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a cura di 
Sandro Gentilini 

ERSA- 
Servizio divlgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Pioppeti a breve 
rotazione per la 
produzione di biomassa 
ad uso industriale. 


Il cippato rende come e più del mais 

(Terra e vita, n. 46/2004, pag. 19) 

L’articolo riporta l'esperienza maturata nel Friuli Venezia Giulia e le potenzialità di ulterio¬ 
re sviluppo futuro nel settore della coltivazione di specie arboree a rapido accrescimento e 
ad alta densità d'impianto per la produzione di materia prima legnosa destinata alla produ¬ 
zione di pannelli per l'industria mobilierà e all'ottenimento di biomassa rinnovabile a scopi 
energetici. Particolare attenzione viene dedicata alle sperimentazioni in atto, condotte 
dall'Università degli Studi di Udine mediante prove in campo nelle località di Osoppo e 
Palazzolo dello Stella, sulla coltivazione del pioppo a breve rotazione. Dai primi risultati, 
che appaiono promettenti, si desume che al secondo anno, con una densità di 0,6 pian¬ 
te/m 2 , il pioppo è in grado di produrre una biomassa di 40-55 tonnellate ad ettaro con il 52- 
53% di umidità. Nell'articolo viene evidenziato che questo genere di coltivazioni legnose 
può costituire un'interessante alternativa alle tradizionali colture cerealicole, data la sempre 
maggiore richiesta di biomassa legnosa per utilizzi industriali ed energetici, e che la reddi¬ 
tività delle coltivazioni stesse viene espressa al meglio in presenza di efficaci sistemi di fi¬ 
liera produttiva (produzione, trasporto, trasformazione). 















Risparmio energetico: 
il sole ci dà una mano 

(Terra e vita, n. 47/2004, pag. 37) 

Con le tecnologie a "costi accessibili" attual¬ 
mente disponibili la radiazione solare diretta 
può essere utilizzata in azienda agricola 
(escludendo la fotosintesi clorofilliana, alla 
base di tutta l'agricoltura e l'utilizzo delle ser¬ 
re per le colture protette) con due modalità 
principali: i pannelli solari termici per la pro¬ 
duzione di acqua calda ed i pannelli solari fo¬ 
tovoltaici per la produzione di energia elettri¬ 
ca. Questo articolo descrive un impianto fo¬ 
tovoltaico mobile, montato su un rimorchio di 
limitate dimensioni, trainabile da un trattore 
e/o da mezzi stradali. Il prototipo trattato, 
dotato di 16 m2 di pannelli captanti orientabi¬ 
li, resistenti a venti di 90 - 100 km/h, nonché 
di batterie di adeguata capacità, può erogare 
una potenza di 2 CV, alla tensione di 220 V 
per un periodo che, a seconda della stagio¬ 
ne, va da un minimo di 2 ad un massimo di 
oltre 6 ore. I costi iniziali possano essere am¬ 
mortizzati in 4 - 5 anni; la durata efficace del¬ 


l'intera apparecchiatura, risulta essere di cir¬ 
ca 30 anni. 

Il campo di applicazione di apparecchiature 
similari è molto ampio (pompe sollevamento 
e circolazione acqua, funzionamento appa¬ 
recchiature elettriche portatili, illuminazione, 
ecc.) ed è possibile interconnetterla con la re¬ 
te di distribuzione dell'energia elettrica. 

Mappatura del genoma della vite 

(L'Informatore agrario, n. 37/2004, pag. 6l) 
L'interessante lavoro scientifico descritto sin¬ 
teticamente in questo articolo concerne l'av¬ 
venuta realizzazione, in collaborazione tra 
Istituto Agrario di San Michele all'Adige e il 
Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali 
dell'Università degli Studi di Udine, della 
mappatura del genoma della vite (mappa fisi¬ 
ca integrata con le mappe genetiche). Per 
quanto concerne la specie umana questo im¬ 
ponente e difficile lavoro è stato completato 
nel 2001 ed altrettanto è stato fatto negli anni 
seguenti per alcune specie coltivate erbacee 
di rilevanza mondiale, quali il mais e il riso. 


La Borsa Merci Telematica Italiana: 
il futuro del sistema agro-alimentare 


Una novità assoluta in ambito nazionale ed europeo, che può dare la 
possibilità a tutte le aziende coinvolte nelle filiere agricole di scoprire 
maggiori opportunità di mercato e di gestire un numero elevato di 
informazioni più chiare. E' quanto rappresenta ad oggi la Borsa Merci 
Telematica Italiana, gestita da Meteora S.p.A. società nata nel gennaio 
2000 e costituita da 56 Camere di Commercio, Union Camere, 
Infocamere e l'Unione Regionale Puglia. 

I suoi servizi, infatti, consentono agli operatori la contrattazione quoti¬ 
diana e continua da postazioni remote di partite di merci, assicurando 
efficienza e razionalità dei mercati e determinando, in tempi rapidi e in 
modo trasparente, i prezzi realizzati e i quantitativi scambiati. 

I mercati attualmente attivi nella Borsa Merci Telematica sono diciotto: 
granoturco secco nazionale e comunitario, grano tenero, grano duro, 
semi di soia, cereali minori (orzo, avena, segale e triticale), sottopro¬ 
dotti alla macinazione, farine di estrazione vegetale, farine di frumento 
tenero, risone e riso, latte in cisterna, nocciola, carni cunicole, tagli di 
carne suina fresca sfusa, suini vivi, concimi minerali, vino da tavola e 
parmigiano reggiano. I mercati di futura attivazione e cioè entro i primi 
mesi 2005, saranno dieci: patate, carote, olio di oliva, grana padano, 


pomodorino, agrumi, fragole, uva da tavola, carni avicole e uova. 

I risultati ottenuti dalla società Meteora S.p.a. si possono sintetizzare 
nel modo seguente: il numero totale degli operatori accreditati ad oggi 
è di 850; la Borsa Merci Telematica Italiana, ha generato 1.172 con¬ 
tratti telematici, pari ad una quantità transata di 211.453 tonnellate 
ed un valore scambiato di 34.986.602 milioni di Euro. 

Interessanti gli sviluppi e le ricadute della Borsa Merci Telematica, vi¬ 
sti i mercati attivati, anche per le aziende agricole e agroalimentari del 
Friuli Venezia Giulia. 

L'Università degli Studi di Udine a breve terrà un incontro tecnico-pra¬ 
tico rivolto a tutti gli operatori di mercato della Regione Friuli Venezia 
e Giulia, nel corso del quale potranno assistere ad una presentazione 
della Borsa Merci Telematica. Per avere maggiori informazioni in pro¬ 
posito è possibile contattare il Dr. Fabiano Miceli dell'Università di 
Udine telefonando al 0432-558619 o scrivendo a miceli@uniud.it. 
Altre informazioni sono disponibili accedendo al sito www.meteora- 
spa.com o contattando i referenti Meteora presso le Camere di 
Commercio del Friuli, il cui elenco è consultabile sempre su www.me- 
teoraspa.com alla voce "contatti". 
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Data la rilevanza culturale ed economica che 
la coltivazione della vite e le tecniche di vini¬ 
ficazione hanno rappresentato da millenni 
per le popolazioni del Vecchio continente e 
dell'area mediterranea in particolare, il lavoro 
di cui al presente articolo rappresenta un'im¬ 
portante pietra miliare nella conoscenza 
scientifica della vite e costituisce un supporto 
fondamentale per l'individuazione "oggettiva" 
delle sue innumerevoli varietà, nonché un va¬ 
lido strumento tecnico-scientifico a servizio 
delle moderne metodologie (non OGM) di 
miglioramento varietale. 

La termografìa alTinfrarosso per rilevare 
il benessere animale 

(L'Informatore agrario, n. 40/2004, pag. 47) 

La termografia all'infrarosso è una metodolo¬ 
gia già ampiamente impiegata in diversi setto¬ 
ri, principalmente nel comparto industriale, in 
tutti quei casi nei quali è importante una tele¬ 
misura della temperatura, come ad esempio 
nella rilevazione delle dispersioni termiche di 
motori ed altre apparecchiature o di sistemi di 
coibentazione di qualsiasi tipo. Anche in 
agronomia tale tecnica viene usata da tempo 
per la rilevazione della temperatura della 
chioma o di singole parti della pianta, ad 
esempio per il monitoraggio di stati di stress 
idrico o di altre patologie, specialmente in 
quelle situazioni dove la misurazione diretta 
risulta difficile o troppo onerosa, mentre in 
zootecnia non viene ancora utilizzata in mo¬ 
do operativo. 

L'indagine riportata in questo articolo riguar¬ 
da il possibile impiego in zootecnia di tale 
metodologia per la rilevazione dello stato di 
benessere degli animali e quale strumento di 
supporto alla diagnosi di eventuali stati di 
stress e/o patologie latenti. Non è una meto¬ 
dologia di facile applicazione in quanto molti 
sono i fattori che possono influire sulla corret¬ 
tezza delle misurazioni, che dovrebbero rife¬ 
rirsi solamente alla temperatura epidermica 
superficiale (umidità dell'aria, pulviscolo, pe¬ 
lo dell'animale, angolo d'incidenza, ecc.), per 
cui si richiedono attente correzioni radiome¬ 
triche e un'adeguata messa a punto prelimi¬ 
nare del sistema, in modo che il suo utilizzo 
operativo risulti sufficientemente affidabile. 
D'altra parte, in diverse situazioni zootecni¬ 


che pratiche questa metodologia diagnostica, 
una volta integrata con i necessari modelli di 
correlazione (termografia-stato di stess e/o 
possibile patologia) e correttamente messa a 
punto, potrebbe evitare proprio di sottoporre 
l'animale a condizioni stressanti dovute a me¬ 
todi diagnostici più fastidiosi o "invasivi". 
L'articolo, dopo una dettagliata descrizione 
dei fondamenti della termografia all'infraros¬ 
so e delle metodologie adottate nella prova, 
espone le problematiche ancora da risolvere 
(diversa lunghezza del pelo, riflessi, difficoltà 
a rilevare singole porzioni, ecc.) e le poten¬ 
zialità future, che comunque appaiono pro¬ 
mettenti, di questa innovativa metodologia 
diagnostica. 

Con la nuova Pac ripensiamo al modello 
di impresa agricola 

(Terra e vita, n. 41/2004, pag. 18) 

Questo interessante articolo di fondo, oltre ad 
introdurre ai concetti fondamentali della nuo¬ 
va politica agricola comunitaria ed in partico¬ 
lare alla cosiddetta riforma di medio termine, 
focalizza l'attenzione sulla necessità di un ri- 
pensamento della "filosofia" che sta alla base 
del concetto di azienda agricola: non più l'a¬ 
zienda vista unicamente come unità di produ¬ 
zione, ma come entità integrata fornitrice di 
prodotti e di servizi, compresi quelli inerenti la 
gestione del territorio e la tutela agroambien¬ 
tale, strettamente integrata nel contesto territo¬ 
riale e socio-economico di appartenenza. 

In particolare l'articolo esamina tematiche 
quali la nuova struttura del reddito delle im¬ 
prese, il modello aggiornato di imprenditore 
agricolo, la competitività nel futuro quadro di 
riferimento, la necessità di accorciamento del¬ 
le filiere produttive-distributive, il recupero 
da parte delle aziende agricole del valore ag¬ 
giunto che oggi sfugge alle stesse, il compen¬ 
so dei nuovi servizi, specialmente di quelli a 
carattere agroambientale e paesaggistico. 
Inoltre, viene rimarcata l'estrema necessità 
della formazione e dell'inserimento di giovani 
nei quadri imprenditoriali, condizione neces¬ 
saria per la sopravvivenza dell’azienda agrico¬ 
la e per poter continuare a svolgere quel suo 
preziosissimo ruolo di presidio del territorio e 
di mantenimento ed evoluzione di un pluri¬ 
millenario patrimonio culturale. 
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Pietro Zandigiacomo 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla difesa delle Piante, 

Università di Udine 


Un Libro rosso 
sull’artropodofauna 
del Friuli Venezia Giulia 



Nel gennaio 2005 è stato pubblicato nella rete internet un nuovo si¬ 
to web dedicato agli "artropodi", un raggruppamento di animali, di 
norma di piccole dimensioni, che comprendono, fra gli altri, aracnidi, 
crostacei e insetti; vengono prese in considerazione alcune specie di 
elevato interesse naturalistico, facenti parte della fauna del Friuli 
Venezia Giulia, le cui popolazioni in molti casi sono a rischio di estin¬ 
zione. 

Nel sito vengono divulgati i risultati di uno studio dal titolo 
"Contributo per un Libro rosso sull'artropodofauna del Friuli Venezia 
Giulia" a cura dello scrivente; in esso vengono illustrate, in apposite 
schede (scaricabili in formato pdf), 32 specie presenti in regione e 
considerate minacciate (una di aracnidi, una di crostacei e 30 di in¬ 
setti). I testi sono di Pietro Zandigiacomo, Iris Bernardinelli, Piero 
Cogoi e Marta Mossenta. 
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Un contributo 

PER CONOSCERE 
PIÙ A FONDO 
ALCUNE SPECIE DI 
ANIMALI 
A RISCHIO DI 
ESTINZIONE E PER 
PROMUOVERE LA 
SALVAGUARDIA 
DEI LORO HABITAT 


Lo studio, della durata biennale, è stato cofinanziato dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (L.R. 3/1998, 
fondo anno 2002) e dal Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa delle Piante del l'Università di Udine. Esso ha 
uno scopo prevalentemente educativo e didattico, e pertanto si rivolge in primo luogo a un vasto pubblico costitui¬ 
to da insegnati e studenti delle scuole di ogni ordine e grado, appassionati entomologi e zoologi, nonché in genera¬ 
le a tutti coloro che si interessano dei molteplici aspetti legati agli ambienti naturali della regione, spesso inseriti ne¬ 
gli agroecositemi o posti ai loro margini. 

Inoltre, vuole essere un momento di stimolo per ulteriori ricerche e proposte sullo stato della fauna regionale, e un 
punto di riferimento per coloro che, per incarico istituzionale (es. rappresentanti di Enti pubblici, quali comuni, pro¬ 
vince e regione, di Enti gestori di parchi e riserve regionali, di Associazioni ambientaliste), devono necessariamen¬ 
te tener conto della protezione della natura. Infatti, le molteplici attività che interessano il territorio regionale, com¬ 
prese quelle legate all'agricoltura, talora danno luogo a impatti ambientali negativi di non trascurabile entità. Una 
Lista rossa di artropodi (comprendente le specie a "rischio") potrebbe anche essere inserita in una apposita norma¬ 
tiva regionale, come già fatto ad esempio dalla regione Toscana (L.R. 56/2000), non trascurando il fatto determi¬ 
nante che una specie (animale o vegetale) si salvaguarda solo se viene efficacemente protetto l'habitat in cui vive. 
Infine, questo lavoro vuole anche offrire un ausilio a coloro che si adoperano per la valorizzazione degli aspetti na¬ 
turalistici del territorio (es. Enti parco, aziende agrituristiche) e della cultura ambientale regionale; relativamente a 
quest'ultimo aspetto, nell'ampia bibliografia citata si possono 
trovare i riferimenti a lavori, spesso poco noti, di studiosi locali 
del passato e del presente. 

È previsto che i contenuti del sito vengano periodicamente ag¬ 
giornati, sia apportando nuovi dati relativi alle singole specie 
trattate sia inserendone di nuove; pertanto, saranno graditi 
eventuali suggerimenti al riguardo. 

Il sito è consultabile all'indirizzo: 
http://web. u n iud.it/entomoinfo/Librorosso/Librorosso.html 

■ Un adulto dell'Ascalafide Libelloides longicornis, un tipico 
frequentatore dei prati magri di pianura della regione (foto I. 

Bernardinelli). 

B Un adulto del Cerambicide Dorcadion arenarium, specie 
esclusiva dei prati stabili naturali xerici e della landa carsica 
(foto I. Bernardinelli). 
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Formaggi 


Giordano Chiopris, 
Ennio Pittino 

ERSA- 
Servizio Divulgazione 
e aggiornamento tecnico 


A KlRCHBACH: 

UN FORMAGGIO SENZA CONFINI 



Domenica 2 gennaio 2005, presso la Sala Comunale di 
Kirchbach, Valle del Gail / Carinzia, si è svolta la 5° edi¬ 
zione della "Premiazione Internazionale del FORMAG¬ 
GIO DI MALGA" (Italia e Austria). 

A questo prestigioso appuntamento annuale, hanno 
partecipato i tredici soci della Coop. Malghesi della 
Valle del Gail (Gailtaler Almkàse) e diciassette malghe- 
si della Carnia e Val Canale. 

Uno dei momenti più sentiti della festa è stata la tradi¬ 
zionale premiazione del vincitore del concorso. 

La selezione è stata effettuata da due Commissioni, una 
austriaca ed una italiana, con il compito di valutare i 
formaggi a concorso. 




■ Il formaggio vincitore 
del concorso da parte 
italiana 

2 ; Panoramica dei 
formaggi esposti con, in 
primo piano, il vincitore 
del concorso da parte 
austriaca 


La Commissione italiana era composta da: Giordano Chiopris e Ennio Pittino, tecnici del settore 
lattiero-caseario dell'ERSA, e dal Signor Luigi Astori, esperto del settore, i quali hanno valutato i 
formaggi dei Malghesi italiani. 

Il primo premio per il formaggio prodotto nelle malghe italiane è stato assegnato al Signor 
Cecconi Roberto, conduttore della Malga Tuglia (Forni Avoltri), con un punteggio di 89/100. 

La giuria ha colto un generale miglioramento ed una certa uniformità della qualità dei formaggi 
in concorso, testimonianza della cura con cui i malghesi hanno voluto presentarsi a questo ap¬ 
puntamento, per cui individuare il vincitore della manifestazione è stato particolarmente difficile. 
Questa festa è stata un'occasione davvero interessante per conoscere ed acquistare il pregiato 
formaggio di malga. Il successo della manifestazione è stato sottolineato dalla notevole presen¬ 
za di pubblico e dall'entusiasmo dimostrato dai malghesi che hanno presentato i loro prodotti. 
E' significativo il successo raccolto in questa manifestazione dai produttori biologici e tradizio¬ 
nali che si raccolgono attorno alla Cooperativa malghesi della Carnia e Val Canale, che da anni 
fornisce ai propri associati, in collaborazione con TERSA, seivizi di assistenza tecnica, di aggior¬ 
namento e di commercializzazione. 

La manifestazione rimane quindi un'occasione importante per conoscere da vicino i formaggi e 
le malghe, i produttori e la loro ospitalità, nonché la cultura tradizionale, anche per il richiamo 

verso un turismo 

zionale ed interna¬ 
zionale. 
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Malga Taglia 

Roberto Cecconi 
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Andamento della 

PRODUZIONE OLIVICOLA NEL 
Friuli Venezia Giulia Anno 2004 



La campagna olearia appena conclusa ha segnato 
nella regione Friuli Venezia Giulia un'annata da re¬ 
cord: mai infatti la produzione di olive aveva rag¬ 
giunto tali livelli nella breve storia dell'olivicoltura 
regionale. Anche se i dati definitivi potranno essere 
disponibili solamente alla fine del mese di gennaio, 
una stima attendibile indica in oltre 4.500 quintali di 
olive la produzione realizzata. Di tale quantitativo, 
ben 3.000 sono stati prodotti nella provincia di 
Trieste, 1.000 in quella di Udine, 400 a Pordenone e 
100 a Gorizia. 


L'eccezionaiità di tale produzione è dovuta a 
due fenomeni che hanno influito sinergica¬ 
mente. Innanzitutto vi è stata un'annata par¬ 
ticolarmente favorevole, con buone tempe¬ 
rature in fase di fioritura ed allegagione ecce¬ 
zionale; in secondo luogo gli impianti messi 
a dimora negli ultimi anni hanno iniziato a 
produrre in maniera apprezzabile. 

Di questa realtà e delle prospettive per l'in¬ 
tero comparto olivicolo regionale se ne è 
parlato giovedì 16 dicembre 2004 a Forgaria 
nel Friuli, nell'annuale incontro che l'ERSA 
dedica alla conclusione della campagna oli¬ 
vicola. Ospiti del Sindaco di Forgaria nel 
Friuli, Mario Vicedomini, all'incontro hanno 
partecipato un'ottantina di olivicoltori pro¬ 
venienti per la maggior parte dall'Alto Friuli 
e dal Pordenonese. 

Hanno introdotto l'incontro i saluti del sin¬ 
daco e dell'assesore comunale all'agricoltu¬ 
ra, sig. De Nardo, che hanno auspicato an¬ 


che per alcune zone del loro territorio un 
possibile sviluppo dell'attività olivicola, dal 
momento che già alcuni agricoltori hanno 
realizzato piccoli impianti. 

Il dott. Giovanni Degenhardt, capo 
dell'Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura di 
Gorizia e Trieste, ha ricordato come l'olio ex¬ 
travergine di oliva sia un prodotto estrema- 
mente importante nell'alimentazione e che la 
produzione realizzata in regione si attesta, a 
livello qualitativo, ai gradini superiori della 
classifica nazionale. 

Il p.a. Ennio Scarbolo dell'ERSA ha presenta¬ 
to l'andamento della situazione fitopatologi- 
ca in regione del corso dell'annata, favorevo¬ 
le all'ottenimento di una elevata qualità del 
prodotto, poiché sono state molto basse le 
infestazioni di mosca olearia e tignola, a tal 
punto che in alcuni comprensori non è risul¬ 
tato necessario effettuare alcun trattamento 
insetticida. 
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Il dott. Paolo Parmegiani, consulente 
dell'ERSA nel settore olivicolo, ha presenta¬ 
to i dati delle produzioni e l'andamento ge¬ 
nerale della campagna olivicola, ricordando 
fra l'altro come la raccolta sia iniziata tardi¬ 
vamente poiché le fredde condizioni clima¬ 
tiche primaverili hanno fatto slittare in 
avanti di circa 10-15 giorni, rispetto alla 
media, tutte le fasi fenologiche della pianta, 
dalla ripresa vegetativa alla fioritura, dall'al¬ 
legagione alla maturazione. 

A livello produttivo le aziende olivicole so¬ 
no cresciute in numero e in quantità di pro¬ 
dotto, ed ormai per molti iniziano a sussi¬ 
stere i presupposti per l'imbottigliamento e 
la collocazione del prodotto sul mercato. 

La grossa quantità di olive prodotte ha mes¬ 
so a dura prova le strutture di trasformazio¬ 


ne distribuite sul territorio regionale, che 
hanno fatto fatica ad assicurare lavorazioni 
tempestive, requisito questo di elevata qua¬ 
lità del prodotto finito. In particolare si è 
manifestata l'esigenza di pensare ad una 
nuova struttura di trasformazione al servi¬ 
zio degli agricoltori delle colline del Friuli. 
A conclusione degli interventi si è sviluppa¬ 
to un interessante dibattito sulle reali pro¬ 
spettive della coltura, sulla destinazione oli¬ 
vicola di diverse zone, sulle problematiche 
tecniche nella gestione dell'oliveto; l'olivo 
dunque sembra essere entrato a pieno titolo 
aH'interno delle produzioni agricole regio¬ 
nali, anche se molta strada rimane ancora 
da percorrere. 

Le prospettive per il prossimo anno dovran¬ 
no tenere in considerazione la naturale al¬ 
ternanza di produzione dell'olivo, ma po¬ 
tranno giovarsi sicuramente della crescita e 
dell'entrata in produzione di nuovi impian¬ 
ti. L'attività di messa a dimora di nuovi oli- 
veti sembra non arrestarsi nell'intero com¬ 
prensorio regionale, e si stima che ogni an¬ 
no vengano riconvertiti a questa coltura per 
lo meno 10-15 ettari. 



La coltura dell’olivo ha recentemente dimo¬ 
strato di suscitare l’interesse di un crescente 
numero di agricoltori: essa, infatti, dal circon¬ 
dario di Trieste, ove inizialmente era confinata, 
si è via via diffusa lungo tutto l'arco collinare 
della regione. 

Il progetto con cui l'ERSA ha realizzato nume¬ 
rosi oliveti dimostrativi, al quale si devono 
attribuire in buona parte il recupero e la riva- 
lutazione della coltura, è ormai concluso. Ciò 
non significa, tuttavia, una minore attenzione 
da parte dell'Agenzia: si vuole, ora, divulgare 
una tecnica di gestione degli impianti corretta 
ed aggiornata. A tal fine, anche quest'anno, 
sarà realizzata una serie di incontri pratici, 
aperti a quanti si dedicano alla coltivazione di 
questa pianta, che si terranno nelle località ove 
più rilevante è la sua presenza. 

Esperti del settore affronteranno i principali 
argomenti della tecnica agronomica, con parti¬ 
colare riguardo alla potatura, alla concimazio¬ 
ne ed alla difesa. 

Il successo con cui l'iniziativa è stata accolta 
negli anni passati è di buon auspicio anche per 
questa edizione, in previsione di una sempre 
maggior valorizzazione delle produzioni regio¬ 
nali di qualità. 


Giovedì 10 marzo - MUGGIA (Ts) 

Azienda Agricola SCHE RI ANI - Darsena San Bartolomeo. 2G/a 

Venerdì 11 marzo - SAGRADO (Go) 

Azienda Agricola CASTELVECCHIO - Località Castelnuovo, 7 

Sabato 12 marzo - SAN DORLIGO DELLA VALLE (Ts) 

Azienda Agricola FIOR ROSSO - Località Prebenico , 61 

RITROVO. ALjJLQR^ 9,QQPRE SSOILFRANTOIO DELLA COOPERATIVA AGRICOLA 
DI SAN DORLIGO 

Giovedì 17 marzo - AVIANO (Pn) 

Azienda Agricola BASALDELLA Stello - Locatila Sonprado . Via Pellegrino di San Damele 

Venerdì 18 marzo - RIVE D'ARCANO (Ud) 

Cantina Vinicola ARCANIA S.r.l. - Frazione Arcano Superiore. 12 

Sabato 19 marzo - CIVIDALE DEL FRIULI (Ud) 

ISTITUTO TECNICO AGRARIO di Guidale del Friuli - Via Istituto Tecnico Agrario. 12 

Giovedì 31 marzo - MAJANO (Ud) 

Azienda Agricola ZULIANI Maria Luisa - Via Castello . 150 - Località Susans 

Venerdì 1 aprile - CANEVA (Pn) 

- Azienda Agricola SANT IN Gianni - Via Col San Martino. 34 - Frazione Sarone 

- Azienda Agricola CASAGRANDE - Località Fiaschetti 
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Sfogliatura sì, 

SFOGLIATURA NO, 

SFOGLIATURA PERCHÉ 


La gestione della parete vegetativa rappresenta 
uno dei mezzi più importanti a disposizione del vi¬ 
ticoltore per conseguire risultati enologici ottimali. 
Tra le diverse operazioni, volte ad ottenere una su¬ 
perficie fogliare bilanciata e funzionante e conte- 
stualmente un microclima ideale per la matura¬ 
zione del grappolo, particolare interesse ha susci¬ 
tato recentemente la sfogliatura. 

Per approfondire questo argomento TERSA ha or¬ 
ganizzato di recente un incontro tecnico con To- 
*•51 biettivo di valutare i risultati emersi dalle ultime 
ricerche condotte presso le Università di Milano, 
I - Torino ed Udine. 


^Jella moderna viticoltura, caratterizzata dalla massimizzazione degli aspetti qualitativi 
piuttosto che di quelli quantitativi, la valorizzazione del patrimonio polifenolico e aromati¬ 
co assume importanza fondamentale. La sfogliatura ha proprio lo scopo di massimizzare 
questo patrimonio, ma gli effetti di questa pratica, sia eseguita in modo tradizionale, sia con 
mezzi meccanici, sulla qualità dei mosti e dei vini è ancora poco conosciuta. Permangono 
ancora delle incertezze nella determinazione dell'epoca più opportuna della sfogliatura e 
dell'entità della stessa, anche in funzione dell'obiettivo che ci si prefigge in merito alla pro¬ 
tezione dei grappoli, agli effetti sulla vinificazione o su entrambi. 


Perché è utile 

INTERVENIRE CON 
LA SFOGLIATURA? 



La pratica della sfogliatura della fascia fruttifera della vite è uno tra gli interventi in verde più uti¬ 
lizzati al fine di conseguire: 

- un migliore arieggiamento, e quindi una minor incidenza degli attacchi fungini, in particolare la 
botrite; 

- una miglior esposizione alla luce dei grappoli con conseguente effetto positivo sulla sintesi de¬ 
gli antociani (responsabili dei colore delle bucce); 

- una maggior facilità di vendemmia. 

D'altro lato, una troppo drastica elimina¬ 
zione degli strati fogliari può determinare: 

- un minor accumulo di zuccheri e riper¬ 
cuotersi negativamente sull'accumulo dei 
polifenoli e delle sostanze aromatiche; 

- delle scottature sui grappoli troppo 
esposti. 


■ Sfogliatrice Olmi 


u Sfogliatrice Souslikoff 
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Microclima del grappolo 

E QUALITÀ DELL'UVA 

Su questo argomento si sono sviluppate le prime due relazioni della gior- 
nata, a cura, rispettivamente, dei proff. Luigi Mariani e Osvaldo Failla del 
Dipartimento Produzioni Vegetali del l'Università di Milano. 

Uno delle più importanti ed innovativi ambiti di ricerca agronomica è 
quello legato allo studio delle condizioni micro-meteorologiche (tempera¬ 
tura, umidità, radiazione, bagnatura fogliare, ecc.) che si deteminano al¬ 
l'interno della "canopy", cioè dello strato compreso fra il suolo e le cime dei 
vegetali. In particolare, nel caso del vigneto, è importante conoscere l'an¬ 
damento della temperatura dei grappoli sottoposti a diverse condizioni di 
ombreggiamento e di esposizione. In altre parole, è importante conosce¬ 
re il numero di ore complessivo in cui grappoli in pieno sole e grappoli om¬ 
breggiati si mantengono nelle condizioni di temperatura ottimale (20-30 
°C) per le biosintesi dei polifenoli. Il ruolo della luce è particolarmente im¬ 
portante per la sintesi dei carotenoidi la cui concentrazione è rilevante per 
la complessità del profilo aromatico dei vini di numerose varietà. Da tali 
indicazioni si possono desumere alcune indicazioni pratiche per la razio¬ 
nale gestione della chioma della vite. 

Ai fini della biosintesi delle sostanze polifenoliche, nelle numerose speri¬ 
mentazioni effettuate appare che, fino ad una ben precisa data, il mante¬ 
nimento in ombra del grappolo nel periodo successivo all'invaiatura sia 
preferibile rispetto all'esposizione dello stesso alla radiazione solare diret¬ 
ta. Da tale data, ai fini della biosintesi delle sostanze polifenoliche, risulta 
indifferente avere un grappolo ben esposto alla luce o meno. Questa data 
è comunque variabile di anno in anno e potrebbe costituire un'indicazio¬ 
ne importante per il produttore. 


Forma della chioma e 

TRATTAMENTI ANTIPARASSITARI 
Nelle successive due relazioni, tenute rispettivamen¬ 
te dal prof. G. Pergher del Dipartimento di Scienze 
Agrarie ed Ambientali dell'Università di Udine e dal 
prof. M. Tamagnone del Dipartimento di Economia e 
Ingegneria Agraria dell'Università di Torino, sono sta¬ 
ti analizzati gli effetti della sfogliatura sui trattamenti 
antiparassitari. 

Nella prima relazione è emerso come la forma della 
chioma del vigneto ha una grande influenza sull'effi¬ 
cienza di distribuzione delle macchine irroratrici. Una 
chioma di forma regolare consente di ottenere un 
buon deposito di antiparassitario anche in chiome 
spesse e dense, fino a 5?6 strati fogliari medi; chiome 
meno dense (circa 2 strati fogliari) consentono tutta¬ 
via di ottenere un deposito sui grappoli più elevato a 
parità di dose distribuita, ma presentano d'altro canto 
una minore capacità di captazione delle goccioline, e 
quindi maggiori perdite di prodotto che non giunge a 
bersaglio (fino al 50-65%). 

Altre sperimentazioni hanno evidenziato che l'effet¬ 
tuazione della sfogliatura ha sicuramente un effetto 
positivo nel contenimento delle infezioni botritiche, 
sia per il maggior arieggiamento, sia per il maggior 
deposito di fitofarmaci nella zona dei grappoli. 



■ Sfogliatrice Pel lene 


■ Sfogliatrice Avidor 


LA SFOGLIATURA 

MECCANICA 

COME 

ALTERNATIVA 

ALLA 

SFOGLIATURA 

MANUALE 


La sfogliatura meccanica può essere effettuata con macchine operatrici che sfruttano diversi prin¬ 
cipi di funzionamento. L'intervento può essere di tipo: 

- meccanico, con aspirazione e successivo taglio delle foglie: sono di questo tipo le macchine 
sfogliatrici a elica o a lama oscillante; 

- fisico, con aria in pressione che causa una "lacerazione" delle foglie; 

- termico, dove si ha la "lessatura" delle foglie che vengono a contatto con la macchina. 

Nel complesso, la macchina sfogliatrice opera sulla vegetazione in maniera del tutto simile alla 
sfogliatura manuale con tempi operativi fino a 20 volte inferiori (1.5 h/ha contro 30 h/ha). 

A favore deH'effettuazione della sfogliatura meccanica gioca anche il fatto che i danni meccanici 
riportati dai grappoli sono trascurabili (max 1.6% bacche interessate) e che la percentuale di scot¬ 
tature è legata all'andamento climatico piuttosto che alla maggiore esposizione dei grappoli alla 
luce. Per rendere trascurabile tale effetto potrebbe essere consigliabile, negli anni particolarmente 
soleggiati e caldi, effettuare l'intervento meccanico solo sul lato del filare meno esposto alla luce. 

In conclusione è emerso come la sfoglia¬ 
tura sia uno strumento in più in mano al¬ 
l'agricoltore per la gestione del vigneto, 
capace di modificare anche il potenziale 
qualitativo delle uve. La tecnica deve esse¬ 
re adottata caso per caso in relazione all'e¬ 
poca di intervento tenendo conto della 
varietà, dello stile di vino e dello specifico 
terroir. Utile potrebbe essere poter dispor¬ 
re di sfogliatrici abbinate acl altre macelli¬ 
ne operatrici, in grado di poter effettuare 
più operazioni in contemporanea, con ov¬ 
vi risparmi nella conduzione aziendale. 
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Viticoltura 



Nuovi cloni 

PER UNA VITICOLTURA 
INNOVATIVA 



Tra i programmi dell'Agenzia regionale per Io sviluppo rurale (ERSA), un posto di tut- 
to rilievo occupa la selezione clonale dei vitigni che compongono la piattaforma ampe- 
lografica della regione. 

Ogni singolo ciclo di selezione si articola in diverse fasi, e, complessivamente, si esten¬ 
de per una durata non inferiore a cinque anni. Si inizia, infatti, dall'esplorazione dei vi¬ 
gneti, alla ricerca di piante di particolare interesse. Da queste deriveranno i futuri cloni, 
una volta superati gli esami che contraddistinguono le fasi successive - caratterizzazione 
sanitaria, ampelografica, agronomica ed enologica. Il tutto in stretta aderenza col proto¬ 
collo stabilito a livello comunitario e nazionale dagli Organismi competenti. Il giudizio 
finale è espresso dal Comitato nazionale vite, istituito presso il Ministero per le politiche 
agricole e forestali. 

L'attuazione del protocollo coinvolge diverse strutture dell'Ente: il Servizio ricerca e spe¬ 
rimentazione, attraverso il Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia, competente per 
gli aspetti agronomici ed enologici, il Sei-vizio chimico - agrario, analisi e certificazione, 
che esegue i controlli sanitari, mentre ad ERSAGRICOLA S.p.A. - Azienda Pantianicco so¬ 
no affidate le mansioni vivaistiche e la gestione della cantina di microvinificazione. 


Individuazione dei biotipi 

Per l'individuazione dei biotipi ci si avvale della collaborazione dei tecnici che a vario ti¬ 
tolo operano sul territorio (divulgatori, funzionari del Sei-vizio fitosanitario regionale, 
tecnici dei Consorzi di tutela e/o delle cantine sociali, ecc.). La ricerca si compie su vec¬ 
chi vigneti ubicati nelle zone di più tradizionale diffusione del vitigno interessato alla se¬ 
lezione. 

Si è scelto di esercitare una pressione selettiva debole, al fine di salvaguardare al massi¬ 
mo la variabilità presente in natura. L'obiettivo finale è quello di ottenere, per ogni sin¬ 
gola varietà, un gruppo di cloni complementari, che, per tipologia e reciproca propor¬ 
zione nella composizione del vigneto, consenta ai viticoltori di perseguire i propri obiet¬ 
tivi enologici, in funzione dell'ambiente in cui essi operano. 

Nella scelta dei biotipi sono stati adottati i criteri seguenti: 

- rappresentatività della variabilità della popolazione; 

- produttività inferiore rispetto alla media della popolazione; 

- presenza di caratteristiche migliorative rispetto agli standard della varietà, sia per gli 
aspetti morfologici del grappolo, sia per il potenziale enologico; 

- assenza di sintomi macroscopici delle principali virosi. 






12 


Caraiterizzazione 

SANITARIA, 
AGRONOMICA ED 
ENOLOGICA 


Campi di confronto ed omologazione 
I biotipi sono moltiplicati e messi in osser¬ 
vazione in opportuni campi di confronto, 
allestiti nelle aree tipiche dei vitigni in sele¬ 
zione. Questi ultimi sono posti a paragone 
con popolazioni non omologati della va¬ 
rietà e/o con cloni già selezionati. 

Rilievi viticoli 

Dall'inizio della regolare produzione, sui 
biotipi in selezione si eseguono i seguenti 
rilievi: 

- epoche in cui si verificano le principali 
fasi fenologiche della vite (germoglia¬ 
mento, fioritura, invaiatura, maturazio¬ 
ne); 

- parametri ampelografici su germoglio di 
10-20 cm, su foglia e su grappolo, al fi¬ 
ne di caratterizzare morfologicamente il 
biotipo; 

- determinazione della fertilità delle gem¬ 
me lungo il capo a frutto; 


Controlli san itari 

Sono effettuati secondo quanto stabilito dal 
protocollo nazionale e prevedono sia test 
sierologici (ELISA) che biologici (indexag- 
gio arboreo). 


- valutazioni visive e giudizio viticolo sui 
biotipi; 

- produzione per ceppo, numero e dimen¬ 
sioni dei grappoli, peso medio degli aci¬ 
ni, contenuto in zuccheri ed acidità tota¬ 
le nelle bacche. 

Verifica de!potenziale enologico 
Le microvinificazioni sono eseguite abitual¬ 
mente sulla quantità minima di cento chili 
d'uva, per ottenere, alla fine delle operazio¬ 
ni enologiche, circa cinquanta litri di vino. 
Nei vini si eseguono infine le principali ana¬ 
lisi chimico - fisiche, quali contenuto alcoli¬ 
co, acidità totale e pH. Nel caso dei vini ros¬ 
si, a queste determinazioni si aggiungono 
quelle dei polifenoli, degli antociani e dei 
tannini totali. I vini sono in seguito degusta¬ 
ti a più riprese, prima da un panel formato 
dagli sperimentatori dell'ERSA, e poi da una 
commissione costituita da iscritti 
all'Associazione Enologi Enotecnici Italiani. 
I componenti delle commissioni sono invi¬ 
tati a dare un giudizio complessivo del vino 
in esame, valutandone le caratteristiche or¬ 
ganolettiche, con particolare riguardo all'a¬ 
derenza alle caratteristiche di tipicità della 
varietà. 


CABERNET FRANO 

ISV-F-V4 

CABERNET SAUVIGN0N 

ISV-F-V5, ISV-F-V6 

CARMENÈRE 

ISV-F-V5, ERSA FVG 320, ERSA FVG 321, ERSA FVG 322, 
ERSA FVG 323 

MALVASIA ISRIANA 

ISV-F6, ERSA FVG 120, ERSA FVG 121, 

MERLOT 

ISV-F-V2, ISV-F-V4, ISV-F-V5, ISV-F-V6, ERSA FVG 350, 

ERSA FVG 351, ERSA FVG 352, ERSA FVG 353, 

PIC0LIT 

ISV-F4, ISV-F6 

PINOT GRIGIO 

ISV-F1 "Toppani", 

REFOSCO DAL PEDUNCOLO ROSSO 

ISV-F1, ISV-F4 "Toppani", ERSA FVG 400, ERSA FVG 401 
"Villa Chiozza", ISV ERSA FVG 402, ISV ERSA FVG 403, 

RIESLING BIANCO 

ISV-F1 "Toppani" 

SAUVIGN0N BIANCO 

ISV-F2, ISV-F3, ISV-F5 

TERRAN0 

ISV-F2, ERSA FVG 440 

T0CAI FRIULANO 

ISV-F3, ISV-F6ISV-F8, 

VERDUZZO FRIULANO 

ISV-F2, ERSA FVG 220, ERSA FVG 221, ERSA FVG 222 


Cloni omologali 

Attualmente sono già omologati 41 cloni 
(tab. 1). I cloni identificati con la sigla ISV-F 
provengono da un primo ciclo di selezione 
- attuato tra gli anni 1980 e 
1990, in stretta collaborazione tra l'Istituto 
sperimentale per la viticoltura di 
Conegliano, l'E.R.S.A., il C.R.S.A., il Centro 
regionale vitivinicolo, l'Amministrazione 
provinciale di Pordenone. 

I cloni Malvasia Istriana ERSA FVG 120 e 
121, Merlot ERSA FVG 350 e 351, Refosco 
dal peduncolo rosso ERSA FVG 400 e 401 
sono già stati descritti in questo Notiziario, 
precisamente nel numero 5 del 2002, al 
quale si rimanda il lettore che fosse interes¬ 
sato a conoscerne le caratteristiche. 

Di seguito si dà invece una sommaria de¬ 
scrizione degli altri cloni già omologati 


Tab. 1 - I 41 cloni già omologati 
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Nuovi cloni 

PER UNA VITICOLTURA 
INNOVATIVA 
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to rilievo occupa la selezione clonale dei vitigni che compongono la piattaforma ampe- 
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Ogni singolo ciclo di selezione si articola in diverse fasi, e, complessivamente, si esten¬ 
de per una durata non inferiore a cinque anni. Si inizia, infatti, dall'esplorazione dei vi¬ 
gneti, alla ricerca di piante di particolare interesse. Da queste deriveranno i futuri cloni, 
una volta superati gli esami che contraddistinguono le fasi successive - caratterizzazione 
sanitaria, ampelografica, agronomica ed enologica. Il tutto in stretta aderenza col proto¬ 
collo stabilito a livello comunitario e nazionale dagli Organismi competenti. Il giudizio 
finale è espresso dal Comitato nazionale vite, istituito presso il Ministero per le politiche 
agricole e forestali. 

L'attuazione del protocollo coinvolge diverse strutture dell'Ente: il Servizio ricerca e spe¬ 
rimentazione, attraverso il Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia, competente per 
gli aspetti agronomici ed enologici, il Servizio chimico - agrario, analisi e certificazione, 
che esegue i controlli sanitari, mentre ad ERSAGRICOLA S.p.A. - Azienda Pantianicco so¬ 
no affidate le mansioni vivaistiche e la gestione della cantina di microvinificazione. 


Individuazione dei biotipi 

Per l'individuazione dei biotipi ci si avvale della collaborazione dei tecnici che a vario ti¬ 
tolo operano sul territorio (divulgatori, funzionari del Servizio fitosanitario regionale, 
tecnici dei Consorzi di tutela e/o delle cantine sociali, ecc.). La ricerca si compie su vec¬ 
chi vigneti ubicati nelle zone di più tradizionale diffusione del vitigno interessato alla se¬ 
lezione. 

Si è scelto di esercitare una pressione selettiva debole, al fine di salvaguardare al massi¬ 
mo la variabilità presente in natura. L'obiettivo finale è quello di ottenere, per ogni sin¬ 
gola varietà, un gruppo di cloni complementari, che, per tipologia e reciproca propor¬ 
zione nella composizione del vigneto, consenta ai viticoltori di perseguire i propri obiet¬ 
tivi enologici, in funzione dell'ambiente in cui essi operano. 

Nella scelta dei biotipi sono stati adottati i criteri seguenti: 

- rappresentatività della variabilità della popolazione; 

- produttività inferiore rispetto alla media della popolazione; 

- presenza di caratteristiche migliorative rispetto agli standard della varietà, sia per gli 
aspetti morfologici del grappolo, sia per il potenziale enologico; 

- assenza di sintomi macroscopici delle principali virosi. 
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Carmenère ERSA FVG 323 


A livello agronomico rispecchia il classico 
Carmenère con un grappolo piuttosto 
spargolo. 

Per quanto concerne gli aspetti enologici 
si evidenzia la spiccata tipicità aromatica 
legata alle note di erbaceo fresco accom¬ 
pagnate comunque da un livello di colore, 
acidità e struttura superiori alla media 
della popolazione. 

Per queste sue caratteristiche si consiglia 
l'utilizzo di questo clone in miscela per 
conferire tipicità al prodotto finale. 


rosso rubino 


tipicità 



acido ' / 

erbaceo secco (fieno, paglia) ’ 


riflessi violacei 
. pepe 


bacche (mora, lampone) 

. ciliegia 

prugna essiccata 
confettura marmellata 


mandorla 
‘ erbaceo fresco 



Merlot ERSA FVG 352 


Il clone presenta una produttività legger¬ 
mente inferiore alla media, dovuta ad una 
minore fertilità reale. Si caratterizza per 
una notevole capacità di accumulo zuc-, 
cherino e per una colorazione, a matura¬ 
zione, molto intensa delle bacche. 

Esprime un bouquet complesso con note 
predominanti di ciliegia, frutta matura, 
sensazioni speziate, con interessanti 
nuances animali e vegetali; grande strut¬ 
tura acida e retrogusto lievemente astrin¬ 
gente con tannicità presente seppure in 
maniera non invadente. 


Vino di grande corpo e struttura, dotato di notevole per¬ 
sistenza. 

Per queste sue caratteristiche si presta ad un lungo in¬ 
vecchiamento. 


rubino 

00 . 

gradevolezza. mattonato 



acido polvere, cartone 

tabacco 



Merlot ERSA FVG 353 


Questo clone presenta una produttività 
leggermente inferiore alla media. Si carat¬ 
terizza per una notevole capacità di accu¬ 
mulo zuccherino e per una colorazione, a 
maturazione, molto intensa delle bacche. 
Il bouquet, molto interessante e comples¬ 
so, è caratterizzato da note predominanti 
di frutta matura, confettura, ciliegia con 
interessanti nuances fenoliche evolute. Il 
vino presenta una grande struttura, buona 
acidità, ottimi tannicità e corpo, che gli 
conferiscono una notevole persistenza. 
Nel complesso, esso fornisce una interes¬ 
sante gradevolezza. 


Per queste sue caratteristiche, il vino si presta ad un in¬ 
vecchiamento di durata medio-lunga. 


rosso rubino 
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Carmenère ERSA FVG 320 


Le caratteristiche distintive rispetto alla 
media della popolazione risultano essere 
il grappolo più corto e più spargolo e 
conseguentemente la produttività più 
contenuta. 

Il vino presenta una grande complessità 
aromatica, superiore alla media della 
popolazione - ove prevalgono le note di 
confettura e prugna essiccata, esaltate 
da nuances erbacee secche. Ottima la 
struttura del vino che si presenta ampio, 
lungo, potente e persistente, con buona 
tonalità colorante, morbido e poco 
astringente. 


Per queste sue caratteristiche se ne consiglia l'utilizzo 
per la produzione di vini tipici e da medio-lungo invec¬ 
chiamento. 


rosso rubino 




Carmenère ERSA FVG 321 


Il clone si distingue per il grappolo più cor¬ 
to rispetto alla media della popolazione. 
Vino di ottima complessità aromatica ca¬ 
ratterizzato da note prevalenti di bacche, 
ciliegia e confettura con interessanti sen¬ 
sazioni di liquirizia completato da sentori 
di pepe, mandorla ed erbaceo secco. Le 
note erbacee fresche non sono molto mar¬ 
cate. Alla degustazione si presenta di me¬ 
dia acidità, poco astringente con una buo¬ 
na struttura e persistenza che, nel com¬ 
plesso, gli conferiscono un'ottima grade¬ 
volezza. 


La complessità aromatica, la buona struttura, persi¬ 
stenza e corredo antocianico, ne consigliano l'utilizzo 
per la produzione di vini da medio invecchiamento. 


rosso rubino 

gradevolezza 80 : riflessi violacei 

persistenza N /tiBBQaixggstf , pepe 


struttura . 
astringente 
amaro 


erbaceo secco (fieno, paglia) ' 

erbaceo fresco' 



bacche (mora, lampone) 

. ciliegia 

liquirizia 

' prugna essiccata 


' confettura marmellata 
' mandorla 



Carmenère ERSA FVG 322 


Il clone si differenzia, a livello agronomi¬ 
co, soprattutto per la minore dimensione 
dell'acino rispetto alla media della popola¬ 
zione. 

Vino di buona complessità aromatica, su¬ 
periore alla media della popolazione. Si 
caratterizza in particolare per la notevole 
intensità di sentori di frutta rossa (mora, 
lampone, ciliegia) e di confettura. Le sen¬ 
sazioni di erbaceo fresco risultano molto 
contenute. 

Al gusto si presenta di buona acidità, leg¬ 
germente astringente, di discreta struttura 
e persistenza. 


È dotato di un corredo polifenolico superiore agli altri 
biotipi della medesima varietà e, per queste sue carat¬ 
teristiche, se ne consiglia l'utilizzo per la produzione di 
vini da medio invecchiamento. 


rosso rubino 
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Verduzzo friulano ERSA FVG 220 


Le caratteristiche distintive rispetto alla 
media della popolazione sono il grappolo 
più piccolo e più spargolo e conseguente¬ 
mente la produttività più contenuta. 

Il vino si presenta giallo-carico e caratte¬ 
rizzato da discrete e interessanti sensazio¬ 
ni aromatiche tipiche della varietà, gestite 
da note di fruttato maturo, floreale dolce e 
speziato, dotato di buona struttura e per¬ 
sistenza, superiori alla media varietale, 
mantenendo però un'ottima tipicità e gra¬ 
devolezza. 


Se ne consiglia l'utilizzo in percentuale variabile assie¬ 
me ai cloni ERSA FVG 221 e 222, per la produzione di 
un vino da meditazione di grande eleganza. 


giallo 



Verduzzo friulano ERSA FVG 221 


Le caratteristiche distintive rispetto alla 
media della popolazione sono il grappolo 
più piccolo, la fertilità delle gemme infe¬ 
riore e conseguentemente la produttività 
più contenuta. 

Vino di grande intensità aromatica, è ca¬ 
ratterizzato da sensazioni tipiche della va¬ 
rietà, gestite fondamentalmente da note 
floreali e fruttato mature, con nuances 
speziato-acide, più strutturato e sapido ri¬ 
spetto alla media della popolazione. 


Se ne consiglia l'utilizzo in percentuale variabile assie¬ 
me ai cloni ERSA FVG 220 e 222, per la produzione di 
un vino da meditazione di grande eleganza. 


giallo 




Verduzzo friulano ERSA FVG 222 


Le caratteristiche distintive rispetto alla 
media della popolazione sono il grappolo 
più piccolo e semicompatto, la fertilità 
delle gemme inferiore e conseguentemen¬ 
te la produttività più contenuta. 

Il vino di colore giallo dorato-carico, è do¬ 
tato di ottima persistenza e struttura, su¬ 
periori alla media della popolazione e leg¬ 
gera sapidità. Le note floreali risultano 
predominanti, ma nel contempo delicate 
ed accompagnate da nuances di frutta 
matura e spezie. 


Se ne consiglia l'utizzo in percetuale variabile assieme 
ai cloni ERSA FVG 220 e 221, per la produzione di un 
vino da meditazione di grande eleganza. 
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Refosco dal peduncolo rosso ISV ERSA FVG 402 


Grappolo semi-spargolo, di dimensioni in¬ 
feriori alla media della popolazione. 

Vino di colore rubino intenso, con notevo¬ 
li riflessi violacei, tendenzialmente acido 
ed astringente con buon corpo e persi¬ 
stenza, dotato di un importante corredo 
aromatico, in cui predominano le note 
speziate e di confettura accompagnate da 
sensazioni floreali, fruttate e di vegetale 
fresco, ed arricchito da note di vegetale 
secco. Notevole anche la componente an- 
tocianica, 

L'equilibrio ed il corredo fenolico ed aro¬ 
matico lo consigliano in miscela per la 
produzione di vini da medio invecchia¬ 
mento in cui apporta soprattutto com¬ 
plessità olfattiva. 


rosso rubino 
80 

gradevolezza . riflessi violacei 




Refosco dal peduncolo rosso ISV ERSA FVG 403 


Questo clone presenta un grappolo di di¬ 
mensioni medie ed è caratterizzato da una 
minore fertilità reale. 

Vino di ottimo colore rubino, con riflessi 
violacei,, mediamente acido ed astringen¬ 
te con buon corpo e persistenza, caratte¬ 
rizzato da note descrittive in cui prevalgo¬ 
no i sentori di mora, lampone e ciliegia 
accompagnate da nuances floreali e di ve¬ 
getale fresco. Buone struttura e persisten¬ 
za. 


L'equilibrio ed il corredo fenolico ed aromatico lo consi¬ 
gliano in miscela per la produzione di vini da medio in¬ 
vecchiamento a cui conferisce soprattutto colore e 
struttura. 


rosso rubino 


gradevolezza. 

80 . 

. riflessi violacei 

persistenza j 

•40 : 

. fiorale (viola) 

corpo 

20 : 

L .... speziato (pepe) 

astringente 

ti . 

^ bacche (mora lampone) 

acido 


ciliegia 

erbaceo secco 


prugna essiccata 


vegetale fresco confettura marmellata 



Terrario ERSA FVG 440 


Il clone si caratterizza per una dimensione 
del grappolo e dell'acino inferiore alla me¬ 
dia per cui presenta una produttività più 
contenuta. 

A livello enologico si contraddistingue per 
un corredo aromatico importante sia dal 
punto di vista qualitativo che quantitativo. 
Al gusto risulta interessante in quanto la 
struttura acida è più contenuta rispetto al¬ 
la media della popolazione e risulta nel 
complesso dotato di un ottimo equilibrio. 
Inoltre presenta un buon livello di corpo e 
persistenza. 

Per tali caratteristiche si può considerare 
un clone migliorativo. 



gradevolezza. 
persistenza 

corpo 
astringente 

acido ' 

erbaceo secco ' 

vegetale fresco' 


riflessi violacei 
. fiorale (viola) 


speziato (liquirizia) 


bacche (lampone, mirtillo) 


ciliegia 


• uva passa 

confettura marmellata 
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Costantino Cattivello, 
Renato Danielis, 
Luca Cisilino 

ERSA -Servizio 
Ricerca e Sperimentazione 
e-mail: ss.substrate@ersa.fvg.it 


ZUCCHINO ESTIVO 


Lo zucchine) è una specie interessata da un 
intenso aggiornamento varietale che cerca di 
assecondare da un lato le nuove tendenze di 
mercato e dall'altro le nuove problematiche 
di ordine fitosanitario. 

Nel corso del 2004 sono proseguite le prove 
di confronto. In particolare sono state testa¬ 
te nuove costituzioni in comparazione con 
cultivar già emerse nel corso delle prece¬ 
denti prove condotte in più anni e località. 



MATERIALI Sono state poste a confronto 41 cultivar in due località: Fiumicello (fig. 2) e Arzene (fig. 1). 

E METODI II trapianto è stato eseguito in pieno campo tra il 27 ed il 29 luglio con un sesto d'impianto 

di 2 metri tra le file e 0.5 m sulla fila. La raccolta è iniziata a partire dal 20 agosto e si è pro¬ 
tratta per due mesi. 

La concimazione minerale, che ha tenuto conto della dotazione minerale del suolo e degli 
asporti della coltura, è stata comune agli ambienti di prova e pari a 150 kg/ha di azoto, 150 
kg/ha di anidride fosforica e 200 kg/ha di ossido di potassio. Le piante sono state paccia- 
mate con film biodegradabile a base di Mater bi®. 



Risultati 

E DISCUSSIONE 


Le due località di prova si sono caratterizzate per una diversa incidenza delle patologie. A 
Fiumicello hanno avuto maggior incidenza gli attacchi di virosi mentre la presenza di oidio 
e batteriosi è stata accentuata in entrambe le località. A Fiumicello ha provocato danni di 
un certo rilievo al fiore la Nottua gialla (Heliotis armigera) (fig. 3), specie molto polifaga, 

che, a raccolta iniziata, può essere efficace¬ 
mente controllata con prodotti a base di 
Bacillus thuringiensis var. Kurstaki. 


m A fine coltivazione si evidenzia il diverso stato 
sanitario dei materiali a confronto. 

H Campo varietale di Fiumicello 
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Le proposte 
dell’ERSA per la 

COSTITUZIONE DI 
NUOVI IMPIANTI DI 
VIGNETO 


L'esperienza acquisita negli anni ha reso evidente l'importanza della complementarietà tra 
cloni derivanti dallo stesso progetto di selezione. 

In base ai dati ricavati dallo studio dei caratteri agronomici ed enologici, sono state create 
le seguenti proposte per la messa a dimora di nuovi impianti: 

Carmenère 


- ERSA FVG 320/323 (1) 50-60% (garantiscono tipicità unita ad una ottima struttura 

ed intensità colorante) 

- ERSA FVG 321 (1) 20-25% (ottima complessità ed intensità aromatica) 

- ERSA FVG 322 cl) 20-25% (ottima complessità ed intensità aromatica) 

(1) Disponibile tra due anni circa 
Merlot 

- ERSA FVG 350 30-40% (non erbaceo, ricco di tannini, sensazioni aromatiche 

speziate) 

- ERSA FVG 351 20-30% (non erbaceo, ricco di tannini, sensazioni aromatiche 

fruttate) 

- ERSA FVG 352/353 35-45% (leggermente astringente, ricchissimo di tannini, molto 

complesso e potente) 

Refosco dal peduncolo rosso 

- ERSA FVG 400 40-50% (clone di base, biotipo classico) 

- ERSA FVG 401 CHIOZZA 40-50% (clone di base, biotipo Scodovacca) 


Malvasia Istriana 


A sinistra: biotipi 
innestati su viti 
indicatrici per 
l'accertamento delle 
virosi 


- ERSA FYG 120 

- ERSA FVG 121 

Verduzzo friulano 


30-40% 

60-70% (clone miglioratore dotato di un corredo aromatico 
molto intenso e complesso unito ad una grande struttura) 


A destra: campo di 
barbatelle franche 


Essendo tre cloni che non presentano tra loro caratteristiche distintive molto marcate si 
consiglia di utilizzarli in miscela in percentuali simili tra loro. 





■ A Fiumicello, nel corso della raccolta, si sono 
registrati forti attacchi di nottua a carico del fiore. 



I test varietali hanno messo in luce i seguenti materia¬ 
li a frutto chiaro. 

OTTO: si è confermata per il terzo anno consecutivo 
particolarmente interessante. Si è caratterizzata per 
l'ottima produttività ed il buon stato sanitario lungo 
tutto il ciclo produttivo. Cicatrice stilare piccola, buo¬ 
na visibilità del frutto. 


Fra le cultivar a frutto tipo greyzini si sono segnalate: 


Ringraziamenti 
Il presente lavoro 
è stato reso possi¬ 
bile grazie alla fat¬ 
tiva collaborazio¬ 
ne delle aziende 
ospitanti, delle ca¬ 
se sementiere e 
della collega 
Martina Pillino. A 
tutti va il nostro 
più sentito ringra¬ 
ziamento. 


GHEPPIO: provata per la prima volta nel 2004. È caratterizzata da alta produttività e cica¬ 
trice stilare di elevate dimensioni. La visibilità del frutto è sufficiente. Elevata precocità. 
Piuttosto sensibile ad oidio. 

GREGORY: per il secondo anno consecutivo è risultata interessante per la buona sanità fi¬ 
no a fine ciclo. La produttività è media. Frutto con piccola cicatrice, sufficientemente visi¬ 


bile, allungato. 

Fra i tipi a frutto verde medio si sono segna¬ 
late le seguenti varietà. 

QUINE: si è confermato, per il secondo an¬ 
no consecutivo, di elevata produttività e 
buona sanità. Frutto ben visibile, pianta di 


vigoria medio alta. 

MIKONOS: ha confermato le buone presta¬ 
zioni fatte registrare nel corso del 2003. 
Abbina una buona produttività ad un buon 
stato fitosanitario. Le caratteristiche sono si¬ 
milari a Quine. 


Grafico 1 



MASTIL: cultivar di buona produttività e sta¬ 
to fitosanitario. Di media vigoria, presenta 
un frutto allungato. La tolleranza ad oidio è 
inferiore alle due precedenti. 

PANTER: buona produttività e stato fitosani¬ 
tario anche se la tolleranza ad oidio è infe¬ 
riore a Smeraldo e Ascot. Frutto di media 
visibilità con piccola cicatrice stilare. 

CIGAL: Conferma la buona produttività e 
discreta resistenza alle principali avversità 
osservata nel 2003. Frutto ben visibile e con 
piccola cicatrice stilare. 

TOSCA: presente per il primo anno ha fatto 
registrare una buona produttività e nel com¬ 
plesso una stato fitosanitario discreto. La vi¬ 
goria non è eccessiva, la cicatrice stilare è 
piccola ed il frutto è ben visibile. 


□ Ad una settimana □ Dopo un mese □ Dopo due mesi 


Grafico 2 
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Di un certo interesse risultano pure Xsara, 
Ascot ed E 82.145. 


Grafico 1 - Valutazione agronomica e fitosanitaria dei 
materiali in prova. Media di due località ad 
eccezione delle cv con asterisco. La valutazione va 
ritenuta positiva se superiore a 5 (DMS per P< 0,05: 
0,52) 

Grafico 2 - Stacchi ottenuti con i materiali in prova. 
Media di due località ad eccezione delle cv con 
asterisco. DMS per P< 0,05: 1,91 















































































































































































































Notiziario ERSA 5-6/2004 


Cultivar 

Ditta 


Pianta 





Frutto 



Stato fito al 20/09 
oidio virosi batter. 

accrescim. portam. 

uniform. 

forma 

frutto 

colore 

frutto 

brillant. 

buccia 

delicat. 

buccia 

cicatrice 

stilare 

visibilità 

frutto 

Gheppio 

R.Sluis 

6,5 

6 

7 

C 

G 

6,5 

6,5 

5 

6,5 

3 

8,5 

5,5 

Radiant 

R.Sluis 

7 

7,5 

8 

C 

VMS 

8,5 

7,5 

8 

8 

4 

9 

4,5 

Amantea 

Asgrow 

7,5 

7,5 

8 

C 

VC 

7,5 

6 

7,5 

5,5 

1,5 

8,5 

4 

XP 1051 

Asgrow 

8,5 

3 

9 

CL 

VC 

7,5 

5,5 

5,5 

4 

6 

9 

8 

Cigal 

Asgrow 

6,5 

8,5 

9 

C 

VM 

8 

7,5 

8,5 

9 

4,5 

7 

6 

Corvo 

Olter 

5 

3,5 

8,5 

CALL 

VMS 

8,5 

8 

8 

7 

2,5 

8 

3,5 

Condor 

Olter 

6,5 

9 

9 

CALL 

VC 

7 

7,5 

6,5 

8,5 

5 

5,5 

5 

Dietary 

Four 

7,5 

7,5 

8,5 

CALL 

VM 

8 

7,5 

7 

7,5 

5,5 

5,5 

6,5 

Anissa 

Vilmorin 

6 

7,5 

9 

CALL 

VMS 

9 

7,5 

6,5 

8 

3,5 

9 

4 

PS 1019 

Petoseed 

6,5 

1 

9 

CL 

VC 

8,5 

7,5 

4,5 

2 

3 

7,5 

5 

PS 979 

Petoseed 

7 

8 

8,5 

CALL 

VM 

8 

7,5 

7 

6,5 

6,5 

7 

7,5 

PS 1687 

Petoseed 

9 

1 

9 

CL 

VC 

8 

8 

6 

3 

4 

9 

5,5 

Diamant 

Petoseed 

7 

7 

8 

CALL 

VM 

8,5 

8,5 

7 

7 

4,5 

3,5 

7 

President 

Petoseed 

7 

7,5 

8,5 

CALL 

VMS 

8,5 

8,5 

6 

7 

5,5 

6,5 

7 

Mastil 

S&G 

7 

8,5 

9 

CALL 

VM 

9 

7 

7,5 

7 

5 

9 

7,5 

Xsara 

S&G 

6,5 

8,5 

8 

CALL 

VMS 

8,5 

7 

7,5 

8 

2,5 

8,5 

6,5 

Afrodite 

S&G 

6 

4 

9 

CALL 

VM 

8 

8 

7 

6,5 

2 

9 

5,5 

Mikonos 

S&G 

7,5 

7,5 

9 

CALL 

VMS 

9 

8 

8 

7,5 

6 

8,5 

5 

Velvia 

S&G 

5 

3 

8,5 

C 

VMS 

8,5 

7 

8,5 

6,5 

1 

8,5 

5,5 

Quine 

S&G 

8 

8,5 

8,5 

C 

VMS 

8,5 

7 

8 

7,5 

6,5 

8,5 

6,5 

Roberta 

S&G 

7 

8 

9 

CALL 

VM 

9 

8 

8 

9 

2 

3 

5 

Otto 

S&G 

9 

7 

8,5 

C 

VC 

7,5 

7 

8 

7,5 

7 

9 

7 

Kos 

Peotec 

9 

4 

8 

C 

VC 

7,5 

6,5 

8 

5 

4,5 

9 

7,5 

Ascot 

Peotec 

9 

7 

8 

CALL 

VM 

6 

7,5 

7 

7 

6,5 

7,5 

7,5 

ZU 0990 

Peotec 

5 

3 

7 

C 

VM 

7 

6 

7 

8 

2 

5 

4 

Panter 

Peotec 

8,5 

5 

5,5 

CALL 

VM 

8 

7,5 

8,5 

6 

4 

7,5 

7,5 

Smeraldo 

Peotec 

8 

7 

8 

CALL 

VM 

9 

8 

9 

7,5 

8 

8 

7 

NUN 0008 SQ 

Nunhems 

6,5 

7 

8 

CALL 

VMS 

9 

8 

8 

8 

2,5 

8,5 

5 

NUN 0032 SQ 

Nunhems 

7 

6,5 

8 

CALL 

VMS 

9 

8,5 

8,5 

8 

6 

8,5 

5 

NUN 0044SQ 

Nunhems 

7 

7 

9 

CALL 

VC 

8,5 

8 

8 

7,5 

6 

6 

5 

Gladiator 

Nunhems 

6,5 

8,5 

9 

CALL 

VMS 

9 

9 

8 

9 

3 

9 

3,5 

HC 152 

Hazera 

7,5 

1,5 

8,5 

C 

VMS 

8 

8 

7 

6,5 

1,5 

6 

5 

Sofia 

Clause 

8 

7 

8,5 

C 

VMS 

8,5 

8,5 

8,5 

7,5 

4,5 

6,5 

8,5 

Alice 

Clause 

6 

7 

9 

CALL 

VM 

8,5 

8 

6,5 

5,5 

4 

7,5 

8,5 

Tosca 

Clause 

7 

8 

8 

C 

VM 

8 

8,5 

8,5 

8 

4,5 

5,5 

5,5 

Katia 

Clause 

4 

6,5 

9 

C 

VMS 

9 

9 

7 

7,5 

1 

8,5 

5,5 

Opal 

Clause 

7,5 

1,5 

9 

C 

VC/B 

8 

7 

7 

6,5 

1,5 

6,5 

5,5 

M 49.27 

Clause 

7 

7 

9 

CALL 

VM 

9 

7 

9 

7 

6 

8 

6 

Preciosa 

Clause 

7,5 

8 

9 

CALL 

VMS 

8 

8,5 

8,5 

8 

7 

8,5 

6 

Gregory 

Zeta seed 

8 

7,5 

9 

CALL 

G 

7,5 

7,5 

9 

7 

8 

8,5 

6,5 

E 82.145 

Enza Zaden 

6 

8 

9 

CALL 

VM 

8 

9 

6 

8 

7 

7 

8 


Tabella 1: caratteristiche morfologiche e fitosanitarie delle cultivar 
in prova. Media dei dati rilevati nelle due località di prova. 

PIANTA 

Accrescimento: 1 ridotto, 9 molto vigoroso; 

Portamento: 1 prostrato, 9 eretto; 

Uniformità: 1 scarsa, 9 ottima 

FRUTTO 

Forma: C cilindrica, CALL cilindrica allungata, CL clavata 
Colore: VC verde chiaro, VM verde medio, l/S verde scuro, B bianco, 


G tipo greyzini 

Brillantezza: 1 scarsa, 9 ottima; 

Buccia: 1 molto delicata, 9 molto resistente; 

Cicatrice: 1 grossa, 9 piccola 
Visibilità 1: scarsa, 9 ottima 

STATO FITOSANITARIO AL 20/09 

Oidio, Virosi, Batteriosi, Peronospora: 1>70%, 2=60-70%, 

3 = 50-60%, 4 =40-50%, 5 = 30-40%, 6=20-30%, 7=10-20%, 
8= 1-10%, 9=no sintomi 






\ 



La coltivazione fuori suolo ha reso possibile un in¬ 
cremento produttivo nell'ordine del 36% (grafico 1) 
anche se ciò è dipeso molto dalla cultivar. Vi sono 
varietà che a terra hanno prodotto meno che su 
floating System (Trophy, Favor, Verte de Cambrai, 
Jade, Gala, Juwallon, Cirilla e Masse), altre che non 
hanno presentato differenze significative (Fiesta e 
Baron) ed alcune che si sono comportate meglio a 
terra come Granon, Amulett, Progress ed Eurion. Il 
sistema di coltivazione ha pure influenzato in misu¬ 
ra significativa l'intensità di colorazione del foglia¬ 
me. La lettura del contenuto in clorofilla, effettuata 
con l'ausilio di uno strumento chiamato SPAD, ha ri¬ 
levato un aumento della colorazione del 6% nelle te¬ 
si allevate su soluzione nutritiva. 

Il peso medio, rilevato solo sulle piante prodotte a 
terra, ha fatto registrare forti differenze. I valori più 
alti sono stati ottenuti con Favor Eurion, Amulett, 
Gala e Juwallon, mentre il valore più basso è stato 
ottenuto con Masse. Se in quest'ultimo caso il dato si 
spiega con lo scarso sviluppo, appare interessante 
osservare come vi siano costituzioni che abbinino 
un'alta produttività ad elevato peso specifico come 
ad esempio Amulett ed altre che fanno registrare 
un'alta produttività ma un basso peso specifico co¬ 
me ad esempio Fiesta. 

Il contenuto in sostanza secca è risultato più alto di 
oltre il 32% nelle piante allevate a terra (grafico 2). 
Questo aspetto è oltremodo importante in quanto 
correlato negativamente con la perdita in peso e 
quindi con la durata post raccolta. In altre parole i 
materiali con maggior sostanza secca hanno una 
maggior vita utile una volta raccolti. Anche in questo 
caso l'analisi statistica ha messo in luce un'interazio¬ 
ne fra varietà e sistema di coltivazione. Le cultivar 
che in entrambi i sistemi colturali hanno fatto regi¬ 
strare valori di sostanza secca uguali o superiori alla 
media sono state Eurion, Masse, Verte de Cambrai, 
Baron, Cirilla e Favor. 


Varietà 

Ditta 

Prod. 

Altezza 

Lunghezza 

SPAD (*) 

Sostanza 

Voto 

La prova è stata condotta sia 



kg/m 2 

foglia (cm) 

radice (cm) 


secca % 

(0-5) 

fuori suolo che a terra. 

Juwallon 

Enza Zaden 

1,52 

8,4 

7,9 

47,87 

7,8 

2,7 


Favor 

Enza Zaden 

1,34 

7,7 

9,1 

55,92 

9,4 

2,2 


Trophy 

Clause-Tezier 

1,32 

8,1 

8,2 

50,45 

7,6 

3,9 


Granon 

Nunhems 

1,23 

6,9 

8,9 

51,22 

9,4 

2,4 


Jade 

Clause-Tezier 

1,20 

9,0 

9,2 

47,45 

7,8 

2,2 

Tabella 2 - Risultati della prova 

Fiesta 

Clause-Tezier 

1,17 

8,0 

6,9 

54,42 

9,0 

2,7 

varietale di valerianella a seme piccolo 

Cirilla 

RijkZwaan 

1,17 

7,2 

10,0 

56,10 

9,1 

3,1 

su floating System. 

Verte de Cambrai 

Vilmorin 

1,14 

6,7 

7,7 

50,92 

9,9 

2,0 

(*) Al crescere del valore aumenta la 

Gala 

Clause-Tezier 

uo 

7,9 

7,4 

49,40 

8,1 

2,0 

colorazione del fogliame 

Progress 

RijkZwaan 

1,09 

9,0 

8,4 

45,70 

8,2 

2,5 


Amulett 

Royal Sluis 

1,05 

8,6 

8,4 

49,62 

8,3 

3,0 


Baron 

Nunhems 

1,04 

7,1 

8,1 

56,77 

9,7 

3,0 


Masse 

Bejo 

1,03 

6,6 

8,7 

54,40 

9,8 

2,2 


Eurion 

Nunhems 

0,75 

5,7 

7,7 

57,10 

11,3 

3,2 


Media campo 


1,15 

7,6 

8,3 

51,95 

9,0 

2,7 


DMS (P< 0,05) 


0,20 

0,64 

1,94 

2,80 

0,42 

0,45 
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Valerianella a seme piccolo 



La valerianella, così come il lattughino, il cicorino e la rucola, è una 
specie di tradizionale coltivazione, soprattutto nelle aree orticole circo¬ 
stanti le maggiori città della regione. 

La coltivazione, possibile per la maggior parte dell'anno, si concentra 
nei mesi invernali sia per la miglior remunerazione delle produzioni e 
sia per la minor concorrenza di orticole meno resistenti al freddo. Le 
produzioni effettuate nel periodo autunno-vernino vengono portate a 
termine con i tipi a seme piccolo, in genere più resistenti al freddo del¬ 
le varietà a seme grosso e decisamente più graditi dai mercati. 


MATERIALI La prova è stata finalizzata al confronto fra 14 varietà su due sistemi di coltivazione: a terra e su so- 

E METODI luzione nutritiva (floating System). Entrambi gli esperimenti sono stati condotti in tunnel freddi ed 

hanno preso avvio fra P8 e HI dicembre 2004. Nella prova su floating System la raccolta è stata ef¬ 
fettuata in due tempi (fra il 7 e 15 dicembre) in funzione del grado di sviluppo delle varietà men¬ 
tre a terni, vista la maggior omogeneità di sviluppo, è stata concentrata fra il 20 e 21 dicembre. E' 
stato adottato un disegno sperimentale a blocchi randomizzati con 4 repliche. 

RISULTATI E I dati emersi sono da considerarsi preliminari tanto è vero che le varietà giudicate più interessanti 

DISCUSSIONE saranno valutate anche nel corso del 2005 (tab. 1 e 2). 

La durata del ciclo colturale è stata inferiore su floating System rispetto alla coltivazione a terra, 
con una riduzione del ciclo pari a circa il 10-15%. Su soluzione nutritiva le cultivar più precoci so¬ 
no risultate Trophy, Jade, Gala, Progress, Juwallon e Amulett. Questi materiali sono risultati pron¬ 
ti alla commercializzazione dopo 60 giorni, con un anticipo sulle rimanenti varietà di 7-8 giorni. 


Varietà 

Ditta 

Prod. 

Uniformità 

Peso medio 

Altezza 

SPAD (*) 

Sostanza 




kg/m 2 

piante (0-10) 

singola pianta (g) 

foglia (cm) 


secca % 


Granon 

Nunhems 

1,32 

7,63 

2,69 

4,7 

48,07 

10,8 

3,5 

Amulett 

Royal Sluis 

1,22 

7,5 

3,45 

5,7 

48,57 

10,9 

2,9 

Progress 

Rijk Zwaan 

1,14 

7,88 

2,99 

5,0 

44,50 

10,9 

2,2 

Fiesta 

Clause-Tezier 

1,09 

7,38 

2,44 

5,6 

48,77 

11,4 

2,5 

Baron 

Nunhems 

0,95 

7,75 

2,67 

5,2 

50,75 

11,9 

3,5 

Trophy 

Clause-Tezier 

0,95 

7,88 

2,66 

4,6 

51,10 

11,4 

3,5 

Favor 

Enza Zaden 

0,86 

7,38 

3,62 

4,7 

51,97 

11,7 

3,4 

Eurion 

Nunhems 

0,85 

7,38 

3,51 

4,1 

50,80 

12,3 

2,6 

Verte de Cambrai 

Vilmorin 

0,73 

7 

2,46 

4,1 

47,72 

12,5 

2,6 

Jade 

Clause-Tezier 

0,71 

7,75 

2,93 

5,2 

50,07 

12,2 

2,5 

Gala 

Clause-Tezier 

0,65 

7,38 

3,20 

5,2 

47,50 

11,5 

2,9 

Juwallon 

Enza Zaden 

0,64 

7,38 

3,02 

4,3 

48,52 

12,6 

3,5 

Cirilla 

Rijk Zwaan 

0,45 

6,5 

2,32 

3,4 

47,00 

12,3 

2,7 

Masse 

Bejo 

0,29 

5,9 

1,58 

2,7 

48,02 

13,7 

1,9 

Media campo 


0,85 

7,33 

2,82 

4,6 

48,81 

11,9 

2,9 

DMS(P< 0,05) 


0,21 

0,58 

0,54 

0,75 

2,58 

1,26 

0,42 


Tabella 1 - Risultati 
della prova varietale di 
valerianella a seme 
piccolo a terra. 

(*) Al crescere del valore 
aumenta la colorazione 
del fogliame 
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Sedano rapa 



-Lia prova ha previsto il confronto tra sei 
varietà, quattro di costituzione estera e due 
di provenienza nazionale; quest'ultime rife¬ 
ribili al tipo veronese e gigante friulano. In 
quest'ultimo caso si trattava di una selezio¬ 
ne ottenuta da un orticoltore locale. 


Cultivar in prova: da sinistra Cisko, 
Rowena, llona, Monarch, 
di Verona, Driussi. 


Tabella 1 - Principali 
caratteristiche rilevate 
sulle cultivar di sedano 
rapa in prova. 

* Somma delle 
deviazioni standard di 
E+L 


Materiali e metodi 

La prova è stata condotta a Fiumicello e Turrida di Sedegliano. E' stato adottato un sesto 
d'impianto di 24 cm sulla fila e 45 cm tra le file. La concimazione minerale, che ha tenuto 
conto della dotazione minerale del suolo e degli asporti della coltura, è stata comune agli 
ambienti di prova e pari a 180 kg/ha di azoto, 100 Kg/ha di anidride fosforica e 200 Kg/ha 
di ossido di potassio. Il trapianto è stato effettuato nei primi giorni di giugno mentre la rac¬ 
colta è stata portata a termine tra ottobre e novembre. E' stato adottato un disegno speri¬ 
mentale comune alle località di prova, rappresentato da uno schema a blocchi randomiz- 
zati con quattro repliche. 


Risultati e discussione 

I principali aspetti produttivi e merceologici sono riportati in tabella 1. Di seguito si riporta 
un breve commento riassuntivo. 


Varietà 

Ditta 

prod. 

comm. t/ha 

prod. sola 
radice t/ha 

p. medio 
rad. gr. 

Diametro (E) 
equatoriale mm 

Diametro (L) 
longitud. mm 

Variabilità 

delle caratteristiche* 

Rapp. 

E/L 

Resistenza 
imbrunim. (0-5) 

Giudizio comm. 
(0-5) 

Driussi 

Sei.locale 

52,61 

33,04 

485,3 

97,2 

84,3 

21,20 

1,16 

1,13 

1,50 

Rowena 

Bejo 

30,58 

25,90 

268,4 

80,8 

85,5 

15,17 

0,95 

4,50 

3,19 

di Verona 

Ingegnoli 

44,01 

24,05 

432,0 

93,7 

80,1 

23,30 

1,17 

1,38 

0,88 

Cisko 

ISEA -R.Z. 

27,00 

21,95 

282,5 

78,0 

83,8 

15,62 

0,93 

4,50 

2,88 

llona 

Bejo 

26,05 

20,60 

251,5 

78,0 

85,0 

19,37 

0,92 

4,25 

2,75 

Monarch 

Nunhems 

23,66 

19,63 

262,5 

76,9 

83,1 

13,99 

0,93 

4,38 

2,75 

Media tot 


33,99 

24,19 

330,4 

84,1 

83,7 

18,10 

1,01 

3,35 

2,32 

DMS (P< 0,05) 


7,78 

6,51 

137,60 

5,7 

6,9 

5,65 

0,08 

0,78 

1,24 
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□ f loating systemB a terra 



Grafico 2 




Grafico 1 - Produzione commerciabile nei due 
sistemi colturali messi a confronto 

Grafico 2 - Sostanza secca del fogliame al cambiare 
del sistema di coltivazione. 

Valori con lettere diverse differiscono tra loro per 
P< 0,05 



La valutazione complessiva ha tenuto conto della forma della pagina 
fogliare, della colorazione, brillantezza, del portamento e dello svilup¬ 
po. I giudizi migliori sono stati ottenuti dalle varietà con colorazione 
intensa, assurgenti, con una rosetta ben sviluppata, brillanti, a foglie 
carnose, spatolate e con picciolo di medio sviluppo. 

I migliori materiali allevati su floating System sono stati Trophy, Cirilla, 
Amulett, Baron ed Eurion mentre a terra si sono distinti Granon, 
Baron, Trophy, Favor e Juwallon. 


Ringraziamenti 

Il presente lavoro è stato reso possibile 
grazie alla fattiva collaborazione delle 
aziende ospitanti, delle case sementiere e 
dei colleghi Luca Turello, Giulio Franco, 
Elena Della Donna e Daniele Belli. A tutti 
va il nostro più sentito ringraziamento. 


H Su soluzione nutritiva (floating System) le differenze di sviluppo sono state 
meno marcate che a terra mentre le variazioni nel colore del fogliame sono state 
più evidenti. 


a A terra il ciclo colturale è stato più lungo di circa 
il 10-15%. 
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Porro autunnale 


Il 2004 ha rappresentato il terzo anno di 
prova per questa interessante liliacea. 
Assodata la superiorità produttiva e l'unifor¬ 
mità delle cultivar ibride, definito il sesto 
d'impianto ideale si sono volute valutare le 
caratteristiche qualitative e produttive di 
nuove costituzioni che potrebbero ampliare 
l'offerta produttiva sia in termini temporali 
che merceologici. 



Tabella 1 - Risultati 
della prova varietale su 
porro autunnale portata 
a termine a Viola. 

(*) Valore ottenuto dalla 
deviazione standard di 
(lunghezza fusto + 
diametro fusto + 
diametro bulbo). 

Al diminuire del valore 
aumenta la stabilità dei 
parametri rilevati. 


Materiali e metodi 

Il confronto varietale è stato portato a termine nelle località di Viola (Aquileia) e Turrida 
(Sedegliano). E' stato adottato un sesto d'impianto di 75 cm tra le file e 12 cm sulla fila. La 
concimazione minerale, che ha tenuto conto della dotazione del suolo e degli asporti del¬ 
la coltura, è stata comune agli ambienti di prova e pari a 180 kg/ha di azoto, 80 kg/ha di 
anidride fosforica e 200 kg/ha di ossido di potassio. 

Risultati e discussione 

In tabella 1 sono riportate le principali caratteristiche misurate. Di seguito si riporta un bre¬ 
ve commento ai risultati emersi nel campo varietale di Viola. 

ROXTON: si è confermata la varietà più produttiva superando le 43 t/ha e la più pesante 
con valori di circa 400 g a pianta. Il fusto è di forma cilindrica, ha una lunghezza inferiore 
alla media, ed un calibro elevato. La percentuale di piante commerciabili, sul totale messo 
a dimora, risulta elevata. 


Varietà 

Ditta 

Produzione 

t/ha 

Peso medio 
(g> 

Lunghezza 
fusto (cm) 

Diametro A 
fusto (mm) 

Diametro B 
bulbo (mm) 

rapporto 

B/A 

Variabilità delle 
caratteristiche^) 

% Piante comm. 
su totale trapiantato 

Voto 

(0-5) 

Roxton 

Nunhems 

43,54 

398,8 

19,0 

37,5 

36,3 

0,97 

13,88 

91,9 

4,1 

Norton 

Nunhems 

39,10 

353,2 

26,0 

35,0 

39,0 

1,11 

14,87 

95,5 

4,0 

Shelton 

Nunhems 

37,52 

337,9 

19,0 

35,3 

36,6 

1,04 

11,23 

94,6 

3,6 

Bejo 2638 

Bejo 

35,66 

336,7 

17,7 

32,2 

35,3 

1,03 

12,33 

93,1 

3,2 

Bejo 2594 

Bejo 

35,35 

318,4 

18,8 

37,2 

35,3 

0,95 

12,68 

93,8 

4,1 

RS 07313006 

Royal Sluis 

33,65 

335,7 

18,5 

36,4 

37,6 

1,03 

12,64 

84,7 

3,1 

Da Vinci 

Royal Sluis 

33,21 

333,4 

22,0 

34,7 

35,0 

1,01 

11,65 

89,2 

3,5 

Easton 

Nunhems 

32,60 

304,7 

31,2 

32,6 

33,8 

1,04 

13,57 

89,7 

3,5 

Servaes 

Isea 

25.83 

277.3 

20.4 

31.3 

34,5 

1,11 

16,91 

81.5 

2jQ 

media campo 


35,16 

332,9 

21,4 

34,9 

35,9 

1,03 

13,31 

90,4 

3,5 

DMS (P< 0,05) 


2,26 

24,1 

1,3 

2,6 

1,4 

0,05 

1,99 

5,1 

0,41 










H La toelettatura rappresenta un'operazione molto 
importante ed onerosa. 


ES@ L'imbrunimento rappresenta uno dei 
principali problemi merceologici riscontrabili nei 
materiali di provenienza nazionale. 





CISKO: Fogliame di sviluppo contenuto e media sensibilità 
alla septoriosi. Produttività e peso della radice medi. Radice 
più allungata rispetto ai tipi nazionali. Ottima resistenza al- 
l'imbrunimento una volta grattugiato. Sapore più delicato dei 
tipi nostrani. Buona rispondenza ai requisiti richiesti dal mer¬ 
cato fresco. 

MONARCFI: Fogliame di sviluppo molto contenuto e media 
sensibilità alla septoriosi. Produttività e peso della radice simi¬ 
lare alle altre cultivar olandesi e più bassa dei tipi nazionali. 
Radice leggermente oblunga. Elevata resistenza aH'imbruni- 
mento. Elevata omogeneità. Buona rispondenza ai requisiti ri¬ 
chiesti dal mercato fresco. 



IO MINUTI DOPO IL 
TAGLIO 


ROWENA ( Bejo) 


I LONA (Bejo) 


DRIUSSI (Sei lorde) 


CISKO (RijkZwoon) 


MONMRCH (Nunhems) 


□ 


DI VERONA (Ingegnol.) 


ROWENA: Fogliame di vigoria leggermente supe¬ 
riore ai tipi precedenti e con la più alta incidenza in 
peso della radice sul peso totale della pianta. Media 
sensibilità alla septoriosi. Radice più tondeggiante 
di Ilona. Ottima resistenza all'imbrunimento. 
Buona rispondenza ai requisiti richiesti dal mercato 
fresco. 

ILONA: Caratteristiche similari a Rowena dalla qua¬ 
le se ne differenzia per una radice leggermente più 
oblunga ed un'incidenza inferiore della stessa sul 
peso totale della pianta. 

DI VERONA: apparato aereo eli sviluppo elevato e 
con bassa sensibilità alla septoriosi. La produzione 
totale è elevata. Tuttavia, a causa della bassa inci¬ 
denza della radice sul peso totale della pianta 
(55%), la produzione al netto del fogliame, si attesta 
su valori similari alle cultivar olandesi. La radice, 
che ha caratteristiche più variabili dei tipi olandesi, 
ha una forma leggermente schiacciata, ed un peso 
medio elevato. Presenta una scarsa resistenza al- 
rimbrunimento ed una polpa meno consistente nel¬ 
la parte centrale. Il gusto è più spiccato che nei tipi 
olandesi. Per l'insieme delle caratteristiche riportate 
può presentare un qualche interesse solo per mer¬ 
cati di nicchia. 

DRIUSSI: Fogliame di sviluppo elevato e con bassa 
sensibilità alla septoriosi. E' risultato il tipo più pro¬ 
duttivo sia in termini di produzione totale che di so¬ 
la radice. Quest'ultima, di forma leggermente 
schiacciata, presenta il peso medio più elevato fra i 
tipi in prova. La resistenza aH'imbrunimento è infe¬ 
riore rispetto alle cultivar olandesi dalle quali si dif¬ 
ferenzia anche per un sapore più accentuato ed un 
retrogusto amaro/piccante. La parte interna della 
radice presenta talvolta una polpa più molle. Per 
l'insieme delle caratteristiche riportate può essere 
interessante soprattutto per mercati locali o nel cir¬ 
cuito agrituristico. 


Ringraziamenti 

Il presente lavoro è stato reso possibile grazie alla fattiva collabo- 
razione delle aziende ospitanti, delle case sementiere e dei colle¬ 
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Patata: 

CONFRONTO 
VARIETALE 2004 


PRIME CONSIDERAZIONI 



La pataticoltura friulana è consolidata da diversi anni interessando una superfi¬ 
cie di poco superiore ai 500 ha. Manifesta esigenze tecniche talora divergenti in 
relazione al coesistere in regione di una diffusa realtà funzionale alla vendita di¬ 
retta in azienda o sui mercati locali e un più recente sforzo di concentrare un'of¬ 
ferta che abbia i requisiti richiesti dal sistema della Grande Distribuzione 
Organizzata (GDO). Per entrambe le tipologie di imprese agricole, le indicazioni 
di orientamento varietale rappresentano una costante esigenza tecnica per indi¬ 
rizzare la produzione alle reali richieste del mercato. 

L'attività di confronto varietale si propone di evidenziare tra le varietà di patata, 
che di anno in anno vengono proposte dalle ditte sementiere, quelle che nel 
tempo evidenziano costanti caratteristiche organolettiche, commerciali e di pro¬ 
duzione. Rimane ancora un obiettivo da raggiungere l'individuazione di una va¬ 
rietà che riesca in modo ripetibile, nelle condizioni pedoclimatiche della pianu¬ 
ra friulana, ad esprimere al meglio le caratteristiche prima evidenziate, caratte¬ 
rizzando e rendendo riconoscibile sul mercato la produzione locale. 


co? ooPa 


Il Settore Agricoltura Aziende Sperimentali e 
Dimostrative (SAASD) della Provincia di 
Pordenone, in collaborazione con la Cooperativa 
produttori Patate (Co.pro.Pa) di Ovoledo di 
Zoppola, ha allestito una prova di confronto varie¬ 
tale tra 53 materiali di moltiplicazione della patata 
da consumo fresco. Un totale di 37 varietà sono sta¬ 
te fornite dai seguenti distributori di seme: MAC dei 
f.lli Bigolin spa, Quality Seeds (QS) e Romagnoli 
f.lli spa. Inoltre, in collaborazione con l'Unione 
Nazionale delle Associazione dei produttori di 
Patate (UNAPA) a cui Co.pro.Pa è associata, sono 
stati oggetto di confronto 7 varietà commerciali e 9 
nuovi cloni frutto dell'attività di selezione genetica 
condotta in Italia nell'ambito di un progetto nazio¬ 
nale finanziato dal Ministero delle risorse agricole e 
forestali. Considerato che il progetto citato non è 
ancora concluso, i risultati parziali dei cloni inseriti 
nella prova di confronto varietale non verranno 
esposti nel presente lavoro. In tabella 1 è riportata 
l'origine del seme, la relativa classe di certificazione 
fitosanitaria e il calibro dei materiali utilizzati per la 
prova di cui si discutono i risultati. 



paese 

d'origine 

classe 

calibro 

mm 


paese 

d'origine 

classe 

calibro 

mm 

A LA DIN 

N 

A 

35/55 

IMOLA 

N 

A 

45/55 

ALASKA 

N 

A 

28/35 

ISLEOFJURA 

UK 

E 

35/55 

ANAIS 

N 

A 

35/55 

JELLY 

BD 

A 

35/55 

ANDANTE 

BD 

A 

30/50 

LAURA 

BD 

A 

35/45 

ARRABONA 

N 

A 

35/55 

LEONI 

N 

A 

35/55 

ARTEMtS 

N 

A 

35/55 

MARABEL 

BD 

A 

35/45 

BEDALIN 

N 

A 

35/45 

MATADOR 

N 

A 

35/55 

BELANA 

BD 

E 

45/52 

MU 90-1601 

N 


35/55 

BERNADETTE 

BD 

A 

35/50 

PALOMA 

N 

A 

35/55 

BH96415JADE 

N 

A 

35/55 

P0MPAD0UR 

F 

A 

32/40 

CABARET 

UK 

E 

35/55 

PRESTO 

BD 

A 

35/45 

CLARISSA 

BD 

A 

35/50 

RED LADY 

BD 

A 

35/55 

COLLINA 

N 

A 

35/55 

ROKET 

UK 

E 

35/55 

DENISE 

N 

A 

35/55 

ROSARA 

BD 

A 

35/55 

DURA 

N 

A 

35/55 

SAXON 

UK 

E 

35/55 

EDELSTEIN 

N 

E 

28/35 

SERAFINA 

BD 

A 

35/50 

EDEN 

F 

E 

35/50 

TANGO 

N 

A 

35/55 

EL PASO 

N 

A 

35/55 

TRESOR 

N 

A 

35/55 

ELFE 

BD 

E 

50/60 

TRIUMPF 

N 

A 

45/55 

ELISABETH 

N 

A 

35/55 

VIRGO 

N 

A 

35/45 

EOS 

N 

A 

35/55 

VIVALDI 

N 

A 

28/35 

GOURMANDINE 

F 

E 

35/50 

ZAFIRA 

N 

A 

35/55 


Tab. 1 - Origine del seme e la 
relativa classe di certificazione 
fitosanitaria dei materiali 
utilizzati per la prova 


Paese d'origine: Bundesrepublik 
Deutschland: BD; Nederland: N; 

France: F; Scoti and (UK): UK 
Certificazione fitosanitaria: classe 
elite = E; classe A = A 
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■ Lunghezza del fusto e 
buon contrasto tra foglia 
e fusto sono elementi 
molto apprezzati sui 
mercati . 



Ringraziamenti 
Il presente lavoro è stato 
reso possibile grazie alla 
fattiva collaborazione del¬ 
le aziende ospitanti, delle 
case sementiere e dei col- 
leghi Sandro Menegon, 
Giovanna Lazzaro e 
Daniele Belli. 

A tutti va il nostro più 
sentito ringraziamento. 


NORTON: unisce alla buona produttività 
una elevata precocità. Assieme a Easton e' 
la varietà con fusto di maggior lunghezza 
anche se con bulbo basale evidente. Ha 
presentato la più alta percentuale di piante 
giunte a maturità commerciale anche se la 
variabilità delle caratteristiche è risultata su¬ 
periore alla media. Fogliame verde chiaro. 

SHELTON: cultivar di buona produttività e 
peso medio. Il fusto, cilindrico, è di lun¬ 
ghezza media. Si è caratterizzata per una 
percentuale di piante commerciali superiori 
alla media e per la miglior costanza di carat¬ 
teristiche. 

EASTON: cultivar di produttività e peso in¬ 
feriori alla media. Il principale punto di for¬ 
za è rappresentato dalla lunghezza del fusto 
(con bulbo evidente) e dalla colorazione 
del fogliame decisamente più scura rispetto 
a Norton. 

BEJO 2594: cultivar di buona produttività e 
peso medio. Fusto senza bulbo basale, di 
lunghezza similare a Shelton e Roxton. La 
costanza di caratteristiche e la percentuale 
di piante in grado di fornire un prodotto 
commerciale è superiore alla media. Risulta 
di facile toeletta tura. 


BEJO 2638: cultivar di caratteristiche simila¬ 
ri alla precedente dalla quale si distingue 
per un calibro del fusto inferiore ed un leg¬ 
gero bulbo basale. Buon contrasto tra fo¬ 
gliame e fusto 

DA VINCI: ha fatto registrare una produzio¬ 
ne inferiore alla media. I punti di forza sono 
rappresentati dal colore intenso del foglia¬ 
me, dal buon contrasto, dalla lunghezza del 
fusto, dall'assenza di bulbo basale e da una 
costanza di caratteristiche. 

RS 07313006: di caratteristiche similari al pre¬ 
cedente dal quale si distingue per un fusto 
più corto ma di calibro superiore, una mag¬ 
gior variabilità ed un minor numero di piante 
commerciali sul totale messo a dimora. 

SERVAES: cultivar di produttività e peso in¬ 
feriori alle precedenti. Buon stato sanitario 
del fogliame. Il fusto è di lunghezza media 
e grazie al fogliame molto scuro risulta ben 
contrastato. L'elevata variabilità delle carat¬ 
teristiche morfologiche e la bassa percen¬ 
tuale di piante commerciabili sul totale mes¬ 
so a dimora, similmente a quanto osservato 
negli anni precedenti, risultano essere i 
principali punti di debolezza di questo ma¬ 
teriale. 





























30 


colore colore forma difetti su 30 tuberi 

buccia pasta tubero mac. Fer. vitresc. anello i rase, cuore cavo 


Tab. 2 - Rilievo delle caratteristiche varietali e delle 
fisiopatie interne al tubero. 

Colore della buccia e colore della pasta: g = giallo; 
r = rosso; Ig = giallo chiaro; dg = giallo scuro; 
k = rosso chiaro; dr = rosso scuro; w = bianco; 
forma del tubero: I = lungo; o = ovale; 
r = tondeggiante; lo = lungovaie; ro = tondovaie; 
difetti: mac. fer. = macula tura ferruginea; 
vitr. = vitrescenza; an. vasc. = anello vascolare 
imbrunito; c. cavo = cuore cavo 


Le VARIETÀ IN PROVA: 

DISCUSSIONE DEI RISULTATI 
Nell'insieme dell'attività, la prova di con¬ 
fronto varietale ha evidenziato come in re¬ 
lazione a buone condizioni ambientali di 
coltivazione, quali quelle del 2004, co¬ 
munque il materiale genetico e la sua inte¬ 
razione con l'ambiente condiziona pesan¬ 
temente i risultati aziendali, in termini di 
produzione commercializzabile e di pro¬ 
dotto con qualità funzionali alle esigenze 
del consumatore. I dati relativi utili a defi¬ 
nire la rispondenza di ogni varietà ai re¬ 
quisiti estetici e qualitativi dei tuberi ri¬ 
chiesti dal mercato sono riassunti nelle ta¬ 
belle 2 e 3. 

Per poter leggere in modo obiettivo i dati, 
sono stati inseriti nella prova di confronto 
varietale dei materiali già noti da anni nel¬ 
l'ambito della pataticoltura professionale. 
Per le varietà a pasta gialla e buccia gialla, 
è stata inserita MARABEL per le più preco¬ 
ci e VIVALDI per le semiprecoci. Per le 
varietà a pasta bianca IMOLA e per le va¬ 
rietà a buccia rossa LAURA. 


ALADIN 

r 

Ig 

r 

0 

0 

4 

0 

ALASKA 

g 

Ig 

r 

13 

6 

0 

0 

ANAIS 

g 

g 

ro 

0 

0 

0 

0 

ANDANTE 

g 

g 

lo 

0 

1 

1 

0 

ARRABONA 

k 

g 

lo 

3 

0 

1 

0 

ARTEMIS 

g 

Ig 

0 

0 

0 

2 

0 

BEDALIN 

k 

g 

lo 

6 

0 

1 

0 

BELANA 

g 

g 

ro 

3 

1 

0 

0 

BERNADETTE 

g 

g 

lo 

0 

0 

0 

0 

BH96415JADE 

g 

g 

ro 

4 

1 

1 

0 

CABARET 

g 

Ig 

lo 

12 

0 

1 

0 

CLARISSA 

g 

gw 

0 

1 

0 

1 

0 

COLLINA 

g 

dg 

1 

0 

0 

0 

0 

DENISE 

g 

g 

ro 

0 

0 

2 

0 

DURA 

r 

Ig 

ro 

14 

0 

0 

0 

EDELSTEIN 

g 

dg 

lo 

3 

0 

1 

0 

EDEN 

g 

g 

lo 

0 

3 

0 

0 

EL PASO 

g 

g 

lo 

0 

0 

0 

0 

ELFE 

g 

Ig 

lo 

0 

0 

0 

0 

ELISABETH 

g 

dg 

lo 

0 

0 

0 

0 

EOS 

g 

w 

0 

14 

0 

0 

0 

GOURMANDINE 

g 

dg 

lo 

3 

0 

0 

0 

IMOLA 

g 

w 

lo 

2 

1 

0 

0 

ISLE OFJURA 

g 

Ig 

r 

1 

0 

0 

0 

JELLY 

g 

g 

lo 

0 

3 

0 

0 

LAURA 

r 

dg 

lo 

1 

0 

0 

0 

LEONI 

g 

Ig 

0 

0 

1 

0 

0 

MARABEL 

g 

g 

0 

0 

0 

0 

0 

MATADOR 

g 

Ig 

ro 

2 

2 

0 

0 

MU 90-1601 

r 

Ig 

lo 

2 

3 

3 

0 

PALOMA 

g 

Ig 

lo 

0 

0 

0 

0 

P0MPAD0UR 

g 

dg 

1 

0 

0 

0 

0 

PRESTO 

g 

g 

ro 

0 

0 

0 

0 

RED LADY 

r 

g 

0 

3 

0 

0 

0 

ROKET 

g 

w 

ro 

9 

0 

0 

0 

ROSARA 

r 

g 

lo 

1 

0 

0 

0 

SAXON 

g 

Ig 

r 

0 

2 

0 

0 

serafina 

g 

Ig 

lo 

1 

1 

0 

0 

TANGO 

g 

g 

lo 

5 

0 

0 

2 

TRESOR 

g 

Ig 

ro 

0 

1 

0 

0 

TRIUMPF 

g 

Ig 

lo 

1 

0 

0 

0 

VIRGO 

g 

w 

lo 

0 

0 

2 

0 

VIVALDI 

g 

g 

lo 

2 

0 

0 

0 

ZAFIRA 

g 

glb 

ro 

0 

2 

0 

0 



Marabel matura con un ritardo di circa 10 
giorni rispetto a Agata e, in sostituzione di 
quest'ultima, interessa da alcuni anni anche 
la pataticoltura friulana per la sua precocità, 
uniformità dei tuberi, forma ovale e ottime 
caratteristiche di lavabilità. Vivaldi è una va¬ 
rietà adatta per tutti gli usi culinari e da cir¬ 
ca cinque anni ha sostituito la tradizionale 
Monalisa per la sua minore sensibilità ai 
danni del virus Y ntn. Tra le varietà a buccia 


rossa Laura ha una maturazione medio tardiva e una pasta di colo¬ 
re giallo intenso con tuberi di pezzatura media e uniforme partico¬ 
larmente adatta per le piccole confezioni (ver-bag e gir-sac da 1,5 e 
2,5 kg). Imola è una varietà a pasta bianca e maturazione tardiva, 
che per la sensibilità agli stress di coltivazione si adatta solo a terre¬ 
ni ben strutturati in aziende professionali. A fine ciclo manifesta una 
sensibile difficoltà nello stacco naturale dei tuberi dalla pianta ma¬ 
dre richiedendo interventi di disseccamento per ovviare alla neces¬ 
sità di raccogliere a maturazione avanzata penalizzando il colore 
della buccia. 
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Impostazione 

DELLA PROVA 


Andamento 

CLIMATICO 


L'attività di confronto varietale ha interessato due località della Provincia di Pordenone, l'a¬ 
zienda sperimentale dimostrativa "dott. F. Ricchieri" della Provincia di Pordenone nel co¬ 
mune di Fiume Veneto (PN) per i materiali forniti dai distributori di seme prima ricordati, e 
l'azienda Brun Daniela in località Rondover nel comune di Porcia per i materiali forniti da 
UNAPA. In entrambi i casi si è operato con terreno a tessitura di tipo franco sabbioso (me¬ 
todo USDA). Le pratiche agronomiche adottate sono state quelle tradizionali della zona e le 
varietà sono state testate con un livello di concimazione azotata pari a 180 kg/ha, 110 kg/ha 
di fosforo e 210 kg/ha di potassio. Considerando il particolare andamento climatico della 
primavera-estate 2004, non si sono resi necessari interventi irrigui. In primavera, la diffi¬ 
coltà di operare con terreno in tempera ha comportato un leggero ritardo rispetto alla nor¬ 
male epoca di semina, che per le due località è stata effettuata il 21 marzo e il 30 marzo. Le 
varietà fornite da QS, per imprevisti organizzativi, sono state seminate il 20 aprile. 

Per allestire la prova è stato utilizzato un disegno sperimentale semplificato con strisciate 
non ripetute costituite da due file lunghe 130 metri per una superficie della parcella di 200 
m 2 . E' stato adottato un investimento di 5.2 piante/m 2 utilizzando dei tuberi seme interi e/o 
tagliati in funzione dei calibri come riportati in tabella 1. Per la difesa fitosanitaria si è fatto 
riferimento a quanto disposto dal disciplinare tecnico del Sistema Qualità UNAPA. Durante 
la coltivazione sono stati effettuati rilievi fenologici, produttivi e successivamente alla rac¬ 
colta sono stati rilevati i parametri qualitativi funzionali a definire l'attitudine culinaria delle 
varietà in prova e la presenza di fisiopatie. La presenza di fisiopatie interne è stata rilevata 
procedendo al taglio di un campione di 30 tuberi di calibro 45-70 min e contando per tipo¬ 
logia di fisiopatia il numero di tuberi rilevati. 

Preliminari alla sintesi dei risultati sono alcune considerazioni relative all'andamento clima¬ 
tico della primavera-estate 2004. Le frequenti precipitazioni verificatesi nei mesi di marzo e 
aprile hanno determinato nella media sul territorio un ritardo di circa un mese rispetto alla 
normale epoca di semina, che in generale si colloca verso metà marzo. Nel caso dei mate¬ 
riali forniti da QS aver ritardato la semina fino al 20 aprile ha condizionato negativamente 
il normale sviluppo delle pianta e pertanto i dati di produzione assumono un significato re¬ 
lativo e non generalizzabile. Le semine eseguite entro fine marzo-primi di aprile sono ri¬ 
sultate comunque accettabili favorendo un buon sviluppo delle piante in relazione ad un 
andamento climatico ideale anche nel periodo estivo per la coltivazione della patata. Le 
piante hanno potuto fotosintetizzare a lungo trovandosi in assenza di fattori limitanti, qua¬ 
li le eccessive temperature, con conseguenti elevati valori di Sostanza Secca (SS %) rilevati 
per le varietà in prova e per i testimoni. Per le varietà già consolidate sul territorio l'incre¬ 
mento si concretizza nella media in un punto percentuale in più rispetto ai valori degli an¬ 
ni precedenti. 









LABORATORIO ANALISI QUALITÀ': 

I PARAMETRI QUALITATIVI 

Nell'ambito della Misura M - Commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità 
- del Piano di Sviluppo Rurale del Friuli Venezia Giulia, Co.pro.Pa è titolare dal 
marzo 2003 del "Progetto pilota per la produzione, la certificazione e la commer¬ 
cializzazione di patate di qualità da consumo fresco". Al fine di controllare e mi¬ 
gliorare la qualità del prodotto patata in relazione alle esigenze del consumatore e 
della distribuzione, è stato attivato un laboratorio per la valutazione analitica dei 
diversi parametri qualitativi. Il laboratorio opera esclusivamente in relazione a esi¬ 
genze interne alla struttura cooperativa adottando il manuale operativo definito 
dal Centro Interprovinciale di Sperimentazione Agroambientale (CISA) "Mario 
Neri" di Imola. Le valutazioni riguardano 4 parametri oggettivi: lavabilità, 
Sostanza Secca, grado di imbrunimento dopo frittura, grado di annerimento dopo 
cottura a vapore. 


Lavabilità: si esegue visivamente confrontando un cam¬ 
pione di 30 tuberi con una scala di riferimento messa a 
punto dal CNIPT-ITCF francese. La valutazione tiene conto 
delle principali alterazioni superficiali dovute a fenomeni di 
tipo fisiologico o parassitario. La scala varia da 2 a 9, e un 
valore superiore a 6 è in genere requisito minimo per forni¬ 
re la GDO. 


Grado di imbrunimento dopo frittura: è un difetto legato alla presenza di zucche¬ 
ri riduttori; l'analisi viene effettuata su 20 tuberi prelevando uno stick nella parte 
centrale del tubero. Gli stick vengono lavati con acqua corrente e fritti in olio di 
arachidi a 180°C per 5 minuti. Per la valutazione si utilizza la scala colorimetrica 
certificata Munsell (VAVI) su supporto plastico. Per le patate da fritto e gnocchi 
l'imbrunimento non deve superare il valore 3 con una tolleranza di 0.3 in valore 
assoluto. 


Sostanza Secca %: i metodi per determinare la sostanza 
secca derivano dal calcolo del peso specifico in acqua. Per 
l'analisi si utilizzano cinque tuberi e si effettuano almeno 
tre analisi separatamente per rilevare il peso all'aria e in 
acqua. Per ogni varietà, in relazione alla specifica tipologia 
culinaria, i capitolati di fornitura della GDO pongono dei 
vincoli per i valori minimi di sostanza secca. Per le patate 
da insalata, ad esempio, è in genere richiesta una sostan¬ 
za secca minima del 17% con una tolleranza di 0,5 in va¬ 
lore assoluto. 


Grado di annerimento dopo cottura a vapore: è un difetto dovuto alla formazione 
di composti melaninici a seguito di reazioni tra i polifenoli, in particolare l'acido 
clorogenico, e il ferro durante il raffreddamento dei tuberi. La valutazione fa riferi¬ 
mento alla scala ACB considerando tre categorie: 0 - assenza del fenomeno, 1 - 
annerimento della polpa nella zona dove era attaccato lo stolone, 2 - annerimen¬ 
to diffuso su una porzione >50% del tubero. I limiti operativi sono compresi, in 
genere, tra 0 della tipologia da "vapore, insalata" e 0,2 della tipologia "tutti gli usi" 
con uno 0,1 di tolleranza in valore assoluto. 


2. produzione (tab. 3): per le caratteristiche del mercato della patata comune da consumo 
fresco, la qualità del prodotto non può prescindere da livelli di produzione medio-alti 
(almeno 40 t/ha di produzione totale) che costituiscono per l'impresa agricola una pri¬ 
ma garanzia a tutela della redditività della coltura; 

3. sostanza secca (tab. 3): in relazione alle classi di maturazione è un parametro vincolan¬ 
te negli accordi inter-professionali e condiziona in modo significativo la tipologia culi¬ 
naria per le patate da consumo fresco o la potenziale trasformazione industriale; 

4. caratteristiche estetiche del tubero (tab. 2): il mercato italiano è tradizionalmente legato 
a varietà di forma ovale o ovale allungata e buccia chiara, per cui la proposta di tuberi a 
forma tondeggiante rientra in scelte commerciali da verificare; 

5. lavabilità (tab. 3): un consumo orientato sull'acquisto frequente di piccole confezioni, 
1,5-2,5 kg, impone un prodotto "lavabile" quindi con valori della scala CNIPT-ITCF su¬ 
periori o uguali a 6; 












Notiziario ERSA 5-6/2004 



Produzione 

t/ha 

tondello 

<35 

Chek qualità % 
r scelta fiorone 

35-70 >70 

scarto 


■ss 

mm 


ALADIN 

43,1 



11,0 

2,0 

17,30 

6,0 

4,00 

0,50 

ALASKA 

34,3 


40,0 

16,0 

44,0 

17,01 

6,0 

2,95 

0,40 

ANAIS 

47,2 

3,0 

77,0 

12,0 

8,0 

15,97 

7,0 

1,90 

0,30 

ANDANTE 

34,7 

5,0 

62,0 


33,0 

19,13 

5,0 

2,65 

0,00 

ARRABONA 

47,2 

5,0 

69,0 


26,0 

19,63 

6,0 

1,12 

0,20 

ARTEMIS 

35,0 


85,0 

6,0 

9,0 

18,14 

7,0 

0,30 

0,30 

BEDALIN 

44,4 

10,0 

81,0 


9,0 

18,27 

6,0 

1,00 

0,10 

BELANA 

32,7 

8,0 

68,0 


24,0 

19,23 

5,0 

3,05 

0,80 

BERNADETTE 

30,8 

5,0 

75,0 

3,0 

17,0 

18,12 

6,5 

1,50 

0,00 

BH96415JADE 

36,5 

1,0 

67,0 

7,0 

25,0 

17,89 

5,0 

1,70 

0,00 

CABARET 

42,0 

5,0 

64,0 


31,0 

17,97 

6,0 

1,05 

0,20 

CLARISSA 

25,8 

3,0 

63,0 


34,0 

18,90 

6,0 

3,15 

0,10 

COLLINA 

55,6 

5,0 

88,0 


7,0 

18,50 

7,0 

1,00 

0,10 

DENISE 

61,1 

2,0 

85,0 

5,0 

8,0 

17,09 

5,0 

1,10 

0,50 

DURA 

39,8 

4,0 

69,0 

7,0 

20,0 

19,10 

4,0 

3,85 

0,40 

EDELSTEIN 

41,8 

2,0 

74,0 


24,0 

20,33 

5,5 

1,05 

0,00 

EDEN 

41,2 

1,0 

85,0 

2,0 

12,0 

18,13 

6,0 

0,25 

0,30 

EL PASO 

45,3 


65,0 

6,0 

29,0 

19,96 

7,0 

3,00 

0,30 

ELEE 

22,6 

3,0 

67,0 


30,0 

19,86 

5,0 

4,00 

1,50 

ELISABETH 

31,4 

2,0 

77,0 


21,0 

20,37 

6,0 

5,00 

0,00 

EOS 

23,2 

2,0 

61,0 


37,0 

20,12 

5,0 

0,75 

0,70 

GOURMANDINE 

33,6 

1,0 

82,0 

3,0 

14,0 

20,00 

6,0 

3,90 

0,20 

IMOLA 

22,6 

5,0 

53,0 


42,0 

19,50 

6,0 

4,00 

0,10 

ISLEOFJURA 

36,6 

10,0 

73,0 


17,0 

19,03 

6,0 

1,30 

0,20 

JELLY 

24,8 

9,0 

87,0 


4,0 

18,50 

6,0 

3,10 

0,50 

LAURA 

26,0 

1,0 

88,0 

5,0 

6,0 

20,11 

7,0 

1,20 

0,10 

LEONI 

29,4 

6,0 

78,0 


16,0 

20,63 

6,0 

2,10 

0,40 

MARABEL 

45,6 

12,0 

84,0 


4,0 

18,90 

6,5 

2,85 

0,20 

MATADOR 

50,5 


64,0 


36,0 

19,00 

7,0 

3,00 

0,20 

MU 90-1601 

46,4 

2,0 

81,0 


17,0 

18,12 

6,0 

3,90 

0,80 

PALOMA 

80,6 

3,0 

90,0 

3,0 

4,0 

17,12 

6,0 

1,15 

0,20 

POMPADOUR 

33,9 

1,0 

64,0 


35,0 

17,12 

4,0 

1,20 

0,00 

PRESTO 

35,3 

11,0 

71,0 


18,0 

20,17 

7,0 

2,85 

0,20 

RED LADY 

26,9 


20,0 


80,0 

18,90 

4,0 

4,25 

0,00 

ROKET 

34,9 

io 

62,0 

5,0 

32,0 

20,00 

5,0 

1,20 

0,10 

ROSARA 

23,1 

5,0 

75,0 


20,0 

17,85 

6,0 

3,15 

0,40 

SAXON 

40,9 

1,0 

68,0 

7,0 

24,0 

19,19 

7,0 

1,15 

0,00 

SERAFINA 

44,5 

4,0 

72,0 

2,0 

22,0 

17,55 

6,0 

1,70 

0,10 

TANGO 

48,6 

io 

90,0 


9,0 

19,93 

7,0 

1,05 

0,30 

TRESOR 

39,7 

9,0 

75,0 


16,0 

20,22 

6,5 

2,85 

0,10 

TRIUMPF 

50,4 

7,0 

75,0 


18,0 

18,90 

6,0 

2,55 

0,10 

VIRGO 

53,9 

3,0 

82,0 

3,0 

12,0 

16,70 

6,5 

1,00 

0,20 

VIVALDI 

58,3 

3,0 

92,0 

1,0 

4,0 

19,76 

7,0 

1,70 

0,10 

ZAFIRA 

60,3 


68,0 

16,0 

16,0 

18,29 

6,0 

2,70 

0,00 


Tab. 3 - Rilievo 
dei parametri 
quantitativi di 
produzione, del 
check qualità e 
dei dati relativi 
alle analisi 
qualità delle 
varietà in prova 


GRIGLIA TECNICA Per individuare le varietà promettenti, che ha senso rivedere nella campagna 2005 su scala 

DI VALUTAZIONE aziendale, è utile proporre una "griglia tecnica" che consenta una lettura personalizzata, 

non limitando il presente lavoro ad un unico risultato. 

Le principali variabili da considerare sono: 

1. assenza di fisiopatie (tab. 2): la presenza al taglio di difetti, in particolare maculatura fer¬ 
ruginea e cuore cavo, evidenziano una diversa risposta del genotipo. Osservazioni di 
campo ripetute negli anni portano anche ad ipotizzare una interazione tra genotipo ed 
ambiente, migliorabile solo in parte con l'adozione di appropriate tecniche di coltiva¬ 
zione. La presenza anche leggera di fisiopatie interne è sempre motivo di esclusione del¬ 
la varietà nel passaggio dal primo al secondo livello di prova; 
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Ibridi di mais 

A DIVERSO CICLO 

PER UNA RACCOLTA SCALARE 


Diversi agricoltori tendono a seminare mais ogni anno sullo stesso ap¬ 
pezzamento e a impiegare solamente ibridi a ciclo lungo. Pochi fanno 
rotazione e utilizzano ibridi di mais a diverso ciclo vegetativo adattan¬ 
doli all'epoca di semina, al tipo di utilizzazione, granella o silomais, al¬ 
la disponibilità d'acqua e all'epoca di raccolta. 

Entrambe le scelte hanno avuto finora un'unico obiettivo: ottimizzare il 
reddito delle coltivazioni cercando di ottenere le rese più elevate possi¬ 
bili con una attenzione molto limitata per le produzioni di qualità. 

Per il futuro sarà invece necessario rivedere questo atteggiamento cer¬ 
cando di migliorare la qualità. Il mercato sta già chiedendo una mi¬ 
gliore qualità della granella rispetto a quella prodotta in regione e so¬ 
prattutto richiede un prodotto sano senza micotossine. La Comunità 
Europea ha finora posto dei limiti solo su poche micotossine che pos¬ 
sono contaminare la granella di mais, ma per il 2007 è prevista l'ap¬ 
plicazione dei limiti per tutte le micotossine. 



La granella di mais che viene prodotta in regione solitamente ha dei contenuti in alcune 
micotossine non molto bassi in quanto in regione facilmente si sviluppano sulla spiga dei 
funghi responsabili dello sviluppo di queste tossine. 

Stante l'imminente applicazione delle nuove norme per la commercializzazione del mais è 
importante che tutti gli operatori del settore si applichino per rivedere l'agrotecnica, le mo¬ 
dalità di raccolta e di essiccazione per ridurre il più possibile il livello dei contaminanti nel 
mais. 

Finora i risultati della sperimentazione hanno evidenziato che una corretta scelta degli ibri¬ 
di da utilizzare, un intervento di lotta contro la piralide e l'anticipo nell'epoca di raccolta 
possono dare un forte contributo in questo senso. 

Stante queste premesse anche nel 2004 si è intrapresa una attività di sperimentazione con il 
mais tesa a individuare i migliori ibridi per il nostro territorio e ad evidenziare quali benefi¬ 
ci si potevano avere dalla lotta contro la piralide. 


Impostazione 

DELLE PROVE 


Fino al 2001 le prove varietali sono state ef¬ 
fettuate utilizzando un elevato numero di 
ibridi con un'unica tecnica agronomica. Dal 
2002 invece i programmi sperimentali pre¬ 
vedono un numero ridotto di ibridi per le 
prove varietali ed un confronto tra qualche 
aspetto della tecnica agronomica al fine di 
migliorare la qualità della granella di mais. 
Nel 2004 le prove per questo secondo obiet¬ 


tivo hanno riguardato il controllo della pira¬ 
lide con un trattamento insetticida. 

La riduzione degli ibridi è stata possibile 
perché da alcuni anni sono divulgati sulla 
stampa nazionale i risultati delle prove del 
Registro nazionale delle varietà e quanti vo¬ 
lessero provare, su superfici limitate, le no¬ 
vità commerciali, possono effettuare le loro 
scelte utilizzando quelle informazioni. 
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Le varietà 

DA RIVEDERE NELLA 
SPERIMENTAZIONE 

DEL 2005 


6. indice VAVI e ACB (tab. 3): danno una indicazione sulla tipologia culinaria a cui la va¬ 
rietà in prova si adatta e sono importanti parametri di scelta in un mercato che sta seg¬ 
mentando l'offerta della patata comune in relazione agli usi in cucina. Per la cottura a va¬ 
pore è richiesto un valore di ACB=0, per il fritto un valore di VAVI non superiore a 3, 
mentre per la tipologia "tutti gli usi" un valore di ACB non superiore a 0,02 e di VAVI non 
superiore a 4. 

Da questa griglia tecnica si evince che varietà con buoni livelli produttivi, quali Cabaret, 
Matador, Tango, Bedalin o Dura, non si adattano allo specifico ambiente di coltivazione 
evidenziano in modo rilevante fisiopatie interne (maculatura ferruginea, cuore cavo, ...) e 
elevate percentuali di prodotto classificato come "scarto". 


In tabella 3 sono evidenziate in neretto le 
nove varietà che, dopo un primo anno di 
osservazioni, hanno superato positivamente 
la griglia tecnica sopra esposta. 

A maturazione precoce, paragonabili alle 
varietà Agata e Marabel, si segnalano PRE¬ 
STO e ANAIS di forma rotonda-ovale, buo¬ 
na produzione, buona lavabilità e molto in¬ 
teressante, in particolare per Presto, gli ele¬ 
vati valori di SS che consentono di meglio 
valorizzare sul mercato le patate raccolte 
nella prima decade di luglio. 

A maturazione semiprecoce, paragonabili 
alla varietà Vivaldi, si sono distinte COLLI¬ 
NA, EL PASO, SERAFINA, TRIUMPF e ZAFI- 
RA. Collina si caratterizza per la forma al¬ 
lungata del tubero, forma che ricorda la ben 
nota Liseta. Da diversi anni la forma allun¬ 
gata è considerata un limite nella lavorazio¬ 
ne del prodotto in magazzino. Zafira è una 
delle due varietà più produttive di tutto il 
confronto varietale, e la presenza di un 16% 
di tuberi di grossa pezzatura (>70 mm) evi¬ 
denzia la necessità di tarare l'agrotecnica 
della varietà aumentando la densità di semi¬ 
na, riducendo il livello di concimazione 
azotata e intervenendo con il disseccamen¬ 
to chimico o la trinciatura della vegetazione 
prima della chiusura naturale del ciclo della 


coltura. SAXON, con una maturazione ritar¬ 
data di 7-10 giorni rispetto a Vivaldi, ha evi¬ 
denziato buone caratteristiche di produzio¬ 
ne e di valutazione dei parametri qualitativi, 
la forma tondeggiante del tubero può rap¬ 
presentare contemporaneamente un limite 
nel mercato delle patate di forma ovale, ma 
anche un'opportunità per segmentare ulte¬ 
riormente lo stesso in funzione della forma 
del tubero. 

Tra le varietà a pasta bianca, va evidenziata 
VIRGO che anche per il secondo anno di 
prova conferma gli ottimi risultati produttivi 
e di qualità organolettiche. Le piante pre¬ 
sentano una buona rusticità che le rende 
adattabili anche a condizioni di terreno non 
ideali. Nel corso della campagna 2004 sono 
stati verificati gli eccellenti risultati conse¬ 
guibili con interventi di chiusura anticipata 
del ciclo della coltura (disseccamento chi¬ 
mico e trinciatura meccanica). 

Per le varietà a buccia rossa, condizionate 
negativamente dall'aver completato l'allesti¬ 
mento della prova con notevole ritardo ri¬ 
spetto alla normale epoca di semina, il con¬ 
fronto varietale del 2004 non consente di in¬ 
dividuare varietà con potenzialità parago¬ 
nabili a quelle note di Laura o della più dif¬ 
fusa Kuroda. 
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Il diserbo è stato realizzato distribuendo una miscela di diversi principi attivi in entrambe le 
località. In post emergenza il controllo delle infestanti è stato completato con un interven¬ 
to meccanico interfila a Mortegliano e con la distribuzione di una miscela di erbicidi a 
Palazzolo dello Stella. 

Come di consueto alla semina è stato utilizzato un numero abbastanza elevato di semi e al 
diradamento, effettuato poco dopo lo stadio di 4 :i foglia, sono state eliminate, previo con¬ 
teggio, le piante in eccesso per l'ottenimento dell 1 investimento prefissato. Il numero di 
piante al metro quadrato è stato di 8,5 - 7,5 - 6,5 - 6,5 rispettivamente per le classi 300, 500, 
600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il numero di piante per parcella, il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga ed è stata misurata l'altezza delle piante (dal terreno all'ulti¬ 
ma foglia) e l'altezza dell'inserzione della spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia sperimentale attrezzata per la pesatura auto¬ 
matica della granella contemporaneamente alla trebbiatura. Anche la determinazione del¬ 
l'umidità e del peso ettolitrico è stata effettuata direttamente sulla mietitrebbiatrice. 


RISULTATI DEL I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati nelle 

CONFRONTO diverse località di prova a livello nazionale 

VARIETALE sono riportati nelle seguenti tabelle. Gli ibri¬ 

di della classe 300 sono raggruppati nella 
tabella 2 e suddivisi tra vitrei e dentati; gli 
ibridi delle classi 500, 600 e 700 sono invece 
raggruppati nella tabella 3 ed elencati per 
classe in ordine decrescente rispetto all'in¬ 
dice di performance medio delle prove col¬ 
legiali. L'indice di performance è ottenuto 
dalla seguente formula. 

Performance = P ± A - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 
15.5% di umidità; 

A = (umidità media della prova - meno 
umidità dell'ibrido) x 1,5; 

B = produzione x ((%piante spezzate + 

% piante allettate)/!00) x 0,5. 



Nelle prove collegiali da anni si utilizza l'in¬ 
dice di performance per ragguagliare la 
produzione ottenuta al ciclo vegetativo del¬ 
l'ibrido e alla sua tenuta allo stroncamento. 
In pratica con l'indice sono penalizzati gli 
ibridi che presentano un'alta percentuale di 
piante stroncate ed un'umidità superiore al¬ 
la media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di gra¬ 
nella in q/ha al 15,5% di umidità, sono ri¬ 
portati anche i valori medi relativi all'umi¬ 
dità della granella alla raccolta, percentuale 
di piante stroncate ed allettate, altezza delle 
piante e della spiga e il peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle è riportato il coefficien¬ 
te di variabilità (C.V.%), ossia il valore che 
esprime l'entità delle differenze riscontrate 
tra ripetizioni per effetti non controllabili. 
Vengono anche riportati i valori della mini¬ 
ma differenza significativa (D.M.S.), per evi¬ 
denziare che solo quando la differenza tra 
gli ibridi supera quei valori, essi si possono 
considerare statisticamente diversi tra loro. 


■ L'epoca di raccolta non può più essere tardiva. Il 
deterioramento qualitativo della granella è notevole 
quando il mais rimane esposto alle intemperie 
autunnali per molto tempo. 
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Piano 

SPERIMENTALE 


Nel 2004 sono stati utilizzati 27 ibridi preco¬ 
ci della classe 300. Cinque di questi sono 
classificati come vitrei e gli altri invece co¬ 
me dentati. Della classe 300 sono stati posti 
in prova 21 ibridi dentati, 26 della classe 600 
e 9 della 700. 

Le prove con gli ibridi precoci sono state 
realizzate in dodici località nell'Italia setten¬ 
trionale e quelle con gli ibridi medio tardivi 
in 17 località. Per i due gruppi di ibridi le lo¬ 
calità di prova del Friuli sono state 
Palazzolo dello Stella e Mortegliano. A 
Palazzolo dello Stella siamo stati ospitati 
dall'azienda agricola Marianis 
deH'Ersagricola spa, su terreni pesanti irriga¬ 
ti con Pivot. A Mortegliano invece presso 
l'azienda agricola Ferro Lorenzo, su terreni 
sciolti con irrigazione a scorrimento. 

Come di consueto è stato adottato lo sche¬ 
ma sperimentale a blocco randomizzato, 
che prevedeva una diversa distribuzione 
delle parcelle in campo per singola località. 
Le parcelle erano costituite da 4 file di lun¬ 
ghezza pari a 8 metri separate da uno stra¬ 
dino di 1 metro. L'interfila misurava 0,75 
metri e la parcella era di 24 m 2 . 

Per evitare eventuali effetti di bordo, alla 
raccolta sono state eliminate sia le due file 
esterne di ogni singola parcella sia le piante 
di testata, scegliendo di trebbiare solo le 
due file centrali. 


Tab. 1 - Scheda agronomica mais 2004 



Mortegliano 

(UD) 

Palazzolo 
d. Stella (UD) 

Tipo di terreno 

franco- 

limoso- 


limoso 

argilloso 

Irriguo 

sì 

sì 

N° Irrigazioni 

8 (scorrimento) 

4 (pivot) 

Precessione colturale 

mais 

soia 

Data di semina 

Classe 300 e 500, 600, 700 

16.04.04 

26.04.04 

Data di raccolta 

Classe 300 

21.09.04 

30.09.04 

Classe 500, 600, 700 

14.10.04 

19.10.04 

Concimazione organica 

Letame 


22 (H) 

Concimazione minerale (Unità fertilizzanti) 


Presemina 

Cloruro potassico 60 

108 K 2 O 

_ 

Semina 

Fosfato biammonico 18/46 

27 m 

27 m 


69 (P 2 O 5 ) 

69(P 2 0s) 

Copertura 

Urea 46 (3 a foglia) 

69 (N) 

46 (N) 

Urea 46 (8 a foglia) 

249 (N) 

137 (N) 

Diserbo (lo kg/ha) 
Pre-emergenza 

Bolero TZ 

3 


Cadou+Valiant+ 


0,18+1 + 

Merlin + Glifosate 


0,06+1 

Post-emergenza 

Ghibli -t-Sivel -t- Mikado 


0,9+0,7+0,8 

Trattamento piralide 

Classe 300 (Karaté 0,7 l/ha) 
Data 1° trattamento 

07.07.04 

16.07.04 

Data 2° trattamento 

16.07.04 

26.07.04 



Le semine sono state realizzate nella prima 
decade di aprile in entrambe le località uti¬ 
lizzando una seminatrice sperimentale 
pneumatica. 

In presemina è stata distribuita a spaglio ed 
interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di ossido di potassio solo a 
Mortegliano. Alla semina sono state localiz¬ 
zate sulla fila 150 kg/ha di fosfato biammo- 
nico. In copertura è stata distribuita una 
modesta quantità di urea alla 4 :l foglia ed 
una quantità più importante allo stadio di 8 a 
foglia, con il contemporaneo interramento 
mediante sarchiatrice (tab. 1). 


Sii Un trattamento insetticida contro 
la piralide contribuisce a migliorare le 
rese e la qualità della granella di mais. 
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Tab. 3 - Confronto tra 56 ibridi di mais medio tardivi 
allevati in 17 località d'Italia nel 2004 


Classe Ditta 

FAO 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 
15,5% di um. 
q/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate allettate 

% % 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso j 
ettolitrico 
kg/hl 

500 

DEKALB 

DKC5783 

129,8 

131,8 

20,6 

5 

1 

269 

126 

73 

500 

LG 

AGRISTER 

128,5 

131,7 

21,0 

5 

1 

255 

109 

71 

500 

DEKALB 

DKC6040 

127,7 

132,2 

21,9 

6 

1 

270 

133 

73 

500 

DEKALB 

DKC6309 

127,5 

134,2 

22,5 

5 

3 

284 

136 

75 

500 

RENK VENT. 

SAMMY 

126,4 

134,0 

21,9 

6 

5 

265 

118 

71 

500 

DEKALB 

GERAL 

126,2 

129,0 

21,3 

3 

2 

261 

110 

72 

500 

SIVAM 

SIV5943 

126,1 

130,3 

21,2 

6 

2 

278 

138 

71 

500 


R 500 1 

125,5 

130,6 

22,2 

6 

1 

274 

135 

73 

500 

KWS 

KOMPACT 

124,9 

130,7 

22,3 

8 

0 

276 

134 

70 

500 

APSOVSEMENTI 

PAOLIS 

124,6 

124,1 

19,3 

5 

1 

268 

124 

73 

500 

PIONEER 

PR33A46 

124,5 

134,8 

21,7 

7 

9 

277 

129 

74 

500 

PIONEER 

PR34W47 

122,9 

130,4 

21,5 

11 

1 

261 

124 

71 

500 

APSOVSEMENTI 

CUARTAL 

122,4 

129,6 

22,8 

6 

3 

264 

122 

71 

500 

LG 

HELDER 

122,2 

128,2 

22,7 

6 

1 

274 

140 

73 

500 

DEKALB 

TEVERE 

121,9 

127,8 

22,6 

4 

3 

251 

116 

70 

500 

VERNEUIL 

CHALCAO 

121,5 

127,9 

22,5 

6 

2 

273 

141 

74 

500 

ORSEM HYBRID. 

SQUADRA 

120,4 

124,7 

21,9 

6 

1 

289 

138 

71 

500 

PIONEER 

PR34B23 

119,9 

126,0 

21,4 

8 

3 

267 

122 

75 

500 

KWS 

KAREN 

115,0 

118,3 

21,2 

6 

1 

257 

121 

73 

500 

MAISADOUR 

MAS 613 

114,5 

124,8 

23,5 

7 

5 

265 

122 

70 

500 

SIS 

LARIGAL 

113,5 

123,3 

21,9 

6 

10 

267 

129 

70 

600 

DEKALB 

DKC6530 

131,9 

135,3 

24,1 

4 

2 

285 

128 

72 

600 

RENKVENT 

JEFF 

129,0 

132,5 

22,6 

6 

4 

263 

115 

70 

600 

LG 

COVENTRY 

128,6 

132,8 

23,4 

5 

4 

269 

130 

72 

600 

CEREALTOSCANA 

TR614 

128,5 

132,1 

23,2 

6 

2 

274 

126 

71 

600 

KWS 

GRECALE 

128,4 

132,4 

25,3 

4 

0 

260 

128 

69 

600 

KWS 

KERMESS 

127,6 

133,5 

24,8 

5 

3 

265 

134 

71 

600 

PIONEER 

PR33J24 

127,4 

131,1 

23,2 

7 

1 

271 

132 

75 

600 

KWS 

KARATÉ 

127,1 

129,8 

23,7 

5 

0 

258 

127 

70 

600 

AGRA 

GOLDASTE 

127,0 

130,5 

23,0 

5 

3 

262 

124 

71 

600 

NK 

MITIC 

126,9 

131,5 

22,5 

6 

5 

268 

119 

70 

600 

NK 

HELEN 

126,5 

135,2 

25,0 

7 

4 

298 

144 

71 

600 

AGRA 

DRAFT 

125,0 

130,9 

24,4 

4 

5 

260 

112 

70 

600 

PIONEER 

PR32D12 

124,5 

130,3 

23,5 

10 

1 

278 

141 

73 

600 

DEKALB 

CORONA 

123,8 

127,8 

23,1 

4 

5 

256 

119 

71 

600 

APSOVSEMENTI 

SAETA 

121,9 

126,4 

23,9 

7 

2 

250 

116 

72 

600 

SIS 

KUBRICK 

121,1 

123,7 

24,9 

3 

1 

268 

132 

71 

600 

PIONEER 

PR31G98 

120,8 

130,8 

24,7 

11 

4 

291 

148 

72 

600 

PIONEER 

PR32F10 

120,7 

129,7 

24,7 

11 

3 

293 

149 

74 

600 

JC ROBINSON S. 

GOLDSIX 

119,1 

130,4 

24,1 

10 

9 

269 

128 

71 

600 

NK 

PROXIMA 

117,5 

124,2 

26,0 

6 

1 

257 

133 

72 

600 

JC ROBINSON S. 

GOLDIMAX 

116,4 

129,5 

24,1 

7 

14 

277 

127 

71 

600 


R_600_3 

113,9 

121,5 

25,4 

7 

4 

299 

162 

70 

600 

ORSEM HYBRID. 

OH 622 

112,2 

120,4 

26,5 

8 

0 

275 

135 

70 

600 


R_600_l 

111,8 

121,2 

24,4 

7 

8 

270 

137 

73 

600 

MAISADOUR 

VARENNE 

110,6 

124,8 

26,7 

8 

10 

281 

138 

71 

600 


R 600 2 

104,3 

120,2 

27,5 

11 

7 

284 

135 

70 

700 

DEKALB 

DKC6818 

132,7 

135,6 

25,8 

4 

2 

284 

137 

71 

700 

DEKALB 

DKC6841 

130,7 

134,0 

26,2 

5 

0 

273 

132 

71 

700 

PIONEER 

ELEONORA 

129,8 

132,8 

25,2 

6 

1 

282 

137 

73 

700 

PIONEER 

PR31Y43 

127,7 

134,7 

26,3 

8 

3 

302 

152 

72 

700 

KWS 

KLAXON 

125,4 

129,4 

26,4 

4 

2 

278 

135 

71 

700 

LG 

ALIPRONTO 

123,6 

129,1 

26,0 

7 

2 

299 

149 

70 

700 

SIVAM 

TUCSON 

122,9 

127,8 

28,5 

3 

0 

261 

125 

70 

700 


R_700_l 

104,5 

117,3 

26,8 

13 

8 

285 

148 

70 

700 

FMB 

FMB 04-72 

101,0 

120,7 

27,7 

15 

14 

284 

142 

68 


Media generale 


122,4 

128,8 

23,8 

7 

3 

273 

131 

71 


Media 500 


123,1 

128,8 

21,8 

6 

3 

269 

127 

72 


Media 600 


122,0 

128,8 

24,4 

7 

4 

272 

132 

71 


Media 700 


122,0 

129,0 

26,5 

8 

4 

283 

140 

71 


D.M.S. 5% 



3,4 

0,4 



4 

3 

1 


C.V.% 



7,9 

4,9 



3,7 

6,5 

1,6 
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Tab. 2 - Confronto tra ibridi di mais precoci, FAO 300, 
allevati in 12 località d'Italia nel 2004 


Ibrido 

Ditta 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 
15,5% di um. 
q/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate allettate 

% % 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

LG 

BELGRANO flint 

96,0 

96,4 

18,8 

7 

0 

207 

99 

81 

SIS 

SISRED flint 

87,8 

89,9 

20,6 

4 

1 

220 

97 

82 

FMB 

KXA 4531 flint 

85,2 

89,5 

19,7 

9 

4 

226 

103 

81 

MAISADOUR 

MAS 483 flint 

84,5 

98,9 

23,2 

14 

8 

260 

122 

76 

MAISADOUR 

GRITZ flint 

82,8 

93,7 

21,5 

19 

2 

242 

125 

79 

DEKALB 

EXP253D 

126,3 

132,0 

19,6 

6 

1 

247 

114 

73 

SIS 

AZZURRO 

122,3 

125,9 

18,6 

5 

1 

245 

114 

73 

AGRA 

STERN 

122,0 

126,3 

18,7 

5 

2 

248 

113 

74 

DEKALB 

DKC5143 

118,1 

123,6 

19,6 

5 

1 

237 

109 

74 

SIVAM 

SIV4547 

117,6 

117,4 

16,7 

4 

0 

237 

102 

73 

NK 

CISKO 

117,6 

122,3 

18,4 

6 

2 

245 

111 

72 

AGRA 

OPEN 

116,6 

117,8 

17,7 

4 

1 

245 

107 

73 

KWS 

KX1393 

116,5 

122,9 

18,8 

8 

2 

265 

115 

75 


R 300 2 

116,4 

122,2 

19,5 

6 

1 

242 

113 

73 

LG 

AUCEAN 

116,2 

119,1 

17,6 

6 

1 

235 

115 

74 

PIONEER 

PR36B08 

115,7 

122,9 

20,7 

6 

1 

228 

106 

75 

MAISADOUR 

BUKARI 

114,5 

120,2 

19,7 

6 

0 

257 

114 

73 

DEKALB 

DK440 

113,7 

115,9 

17,2 

7 

0 

235 

103 

72 

NK 

MADERA 

112,3 

117,0 

17,4 

7 

4 

234 

104 

74 

DEKALB 

DKC4626 

112,1 

116,1 

18,2 

7 

1 

235 

111 

74 

RENK VENTUROLI 

COLIN 

111,8 

118,2 

19,5 

5 

3 

241 

106 

72 

APSOVSEMENTI 

ES ABOUKIR 

111,1 

116,5 

19,8 

6 

0 

234 

106 

74 


R 300_1 

110,1 

114,1 

18,8 

6 

1 

237 

109 

75 

NK 

FURIO 

108,9 

114,1 

17,8 

9 

2 

240 

103 

74 

MAISADOUR 

MAS 473 

107,3 

112,6 

19,0 

6 

2 

258 

119 

72 

VERNEUIL 

LG34.40 

106,6 

116,4 

17,8 

10 

9 

259 

123 

74 

LG 

LG23.06 

104,7 

106,8 

17,4 

7 

0 

244 

114 

77 

Media generale 



114,4 

19,0 

7 

2 

241 

110 

75 

Media vitrei 



93,7 

20,8 

10 

3 

231 

109 

80 

Media dentati 



119,1 

18,6 

6 

2 

243 

110 

74 

D.M.S. 5% 



3,8 

0,3 






C.V.% 



7,9 

4,3 







Classe 300, Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalentemente nelle zone non irrigue a forte rischio per 

TABELLA 2 i danni della siccità estiva. Facilmente offrono delle produzioni interessanti e si possono 

raccogliere per tempo con un'umidità della granella veramente bassa. Spesso la qualità del¬ 
la granella degli ibridi precoci è molto buona, perché semivitrei o vitrei e perché maturano 
in condizioni climatiche favorevoli. 

Nel 2004 i 27 ibridi in prova, in dodici località, hanno dato una resa media di 114,4 q/ha. 
Netta la differenza tra i tipi dentati e i vitrei che è stata pari a 25,4 q/ha. Nessun ibrido vi¬ 
treo ha superato i 100 q/ha. Belgrano e Mas 483 risultano essere quest'anno gli ibridi più 
produttivi tra i vitrei. Tra i dentati, quelli che superano i 121 q/ha sono: EXP253D, Azzurro, 
Stern, DKC5143, Cisko, 14X1393 E PR36B08. 

L'umidità alla raccolta mette in risalto una discreta variabilità tra i materiali in prova ed evi¬ 
denzia che qualche materiale è un po' più tardivo rispetto alla media di classe. Tra gli ibridi 
"diversi" si notano in particolare Mas 483 e Gritz che presentano rispettivamente una umidità 
media di 23,2 e 21,5% contro una media della classe di 19,0. Anche le piante spezzate evi¬ 
denziano una certa variabilità nella tenuta agli eventi atmosferici. Tra le varietà più sensibili 
allo stroncamento appaiono: Mas 483, Gritz, KXA 4531, Furio e LG34.40. 

Il peso ettolitrico offre una buona indicazione sulle caratteristiche fisiche della granella ed 
in particolare sulla vitrosità della stessa. In genere i tipi di mais farinosi hanno i valori più 
bassi. Un peso ettolitrico molto interessante si rileva per tutti gli ibridi vitrei. Tra i dentati 
dei valori abbastanza elevati si rilevano per 14X1393, PR36B08 e LG23.06. 








40 


..... Semine primaverili 


Tab. 5 - Confronto tra 56 ibridi della 
classe 500-600-700 non difesi dalla 
piralide (no) e trattati con insetticida 
alla fioritura femminile del mais 
(trattato). Dati medi di 2 località del 
Friuli nel 2004. 


Con il trattamento di difesa contro la piralide si registra un 
incremento medio di 7,4 q/ha negli ibridi di classe 300. Gli 
ibridi vitrei hanno un incremento non significativo di 3,2 
q/ha, mentre gli ibridi dentati migliorano le loro prestazio¬ 
ni di 8,4 q/ha in media. Gli ibridi che sembrano giovarsi 
più degli altri del trattamento di difesa contro la piralide 
con una differenza superiore a 10 q/ha sono: Azzurro, 
Cisko, Colin, DK440, Furio, LG23.06, Madera, Open, e so¬ 
prattutto Stern (tab. 4). 

Con gli ibridi medio-tardivi il vantaggio del trattamento di 
difesa contro la piralide è superiore rispetto ai precoci. 
L’incremento medio è pari a 15,1 q/ha e insignificanti sono 
risultate le differenze medie tra le classi. Gli ibridi che fan¬ 
no registrare un incremento medio superiore a 20 q/ha so¬ 
no: Chalcao, Cuartal, DKC6040, Karen, Kompact, 
PR34W47,Corona, DKC6530, Goldsix, Grecale, Karaté, 
Kermess, PR32F10, PR31G98, Varenne, DKC6841 e Klaxon 
(tab. 5). 

Nelle prove condotte in passato ponendo a confronto gli 
ibridi difesi dalla piralide con un insetticida da quelli non 
trattati è sempre emersa una differenza minima di 8 q/ha. 
Quest'anno, come media di due località il vantaggio è ap¬ 
parso maggiore e decisamente significativo. 

Stante il gran vantaggio sulle rese del trattamento insettici¬ 
da si desume che il miglioramento qualitativo della granel¬ 
la possa essere molto elevato. Al momento non sono di¬ 
sponibili i dati delle analisi sulle micotossine per queste 
prove. Nel 2002 e 2003 il vantaggio del trattamento insetti¬ 
cida contro la piralide ha consentito un abbattimento me¬ 
dio del contenuto in fumonisina di oltre il 50%. Si ha moti¬ 
vo di pensare, in base a delle analisi preliminari già fatte 
per altre prove, che la riduzione dei valori di fumonisina 
sarà quest'anno superiore al 50%. 

I risultati definitivi sul contenimento delle micotossine sa¬ 
ranno presentati al congresso che si terrà il prossimo mese 
di marzo in regione e comunque saranno oggetto di una 
successiva nota su questa rivista. 


Classe 

FAO 

Ibridi 

Produzione granella t/ha 
no trattato 

Differenza I 
t/ha 

500 

AGRISTER 

128,7 

142,7 

14,0 

500 

CHALCAO 

126,7 

157,6 

30,9 

500 

CUARTAL 

122,4 

146,6 

24,2 

500 

DKC5783 

124,9 

133,9 

9,0 

500 

DKC6040 

128,8 

150,6 

21,8 

500 

DKC6309 

138,5 

146,3 

7,8 

500 

GERAL 

133,7 

148,0 

14,3 

500 

HELDER 

130,5 

130,1 

-0,4 

500 

KAREN 

111,0 

133,3 

22,3 

500 

KOMPACT 

132,2 

158,1 

25,9 

500 

LARIGAL 

123,1 

125,2 

2,1 

500 

MAS 613 

123,7 

140,6 

17,0 

500 

PAOLIS 

128,5 

139,6 

11,1 

500 

PR33A46 

137,0 

146,5 

9,6 

500 

PR34B23 

122,7 

137,7 

15,0 

500 

PR34W47 

136,4 

156,5 

20,1 

500 

R 500_1 

132,2 

150,5 

18,3 

500 

SAMMY 

126,6 

141,6 

15,0 

500 

SIV5943 

133,4 

138,1 

4,7 

500 

SQUADRA 

136,1 

145,9 

9,8 

500 

TEVERE 

125,0 

143,1 

18,2 

600 

CORONA 

135,2 

156,6 

21,4 

600 

COVENTRY 

130,2 

140,0 

9,8 

600 

DKC6530 

132,9 

158,9 

26,0 

600 

DRAFT 

134,5 

148,7 

14,2 

600 

GOLDASTE 

132,4 

139,4 

7,0 

600 

GOLDIMAX 

123,5 

128,6 

5,1 

600 

GOLDSIX 

133,4 

160,4 

27,1 

600 

GRECALE 

134,3 

159,6 

25,3 

600 

HELEN 

142,8 

148,7 

5,8 

600 

JEFF 

131,8 

145,9 

14,2 

600 

KARATÉ 

134,3 

162,2 

28,0 

600 

KERMESS 

137,1 

161,9 

24,9 

600 

KUBRICK 

130,6 

148,3 

17,7 

600 

MITIC 

134,4 

140,9 

6,4 

600 

OH 622 

128,0 

135,9 

7,9 

600 

PR31G98 

139,3 

159,6 

20,3 

600 

PR32D12 

128,6 

144,3 

15,7 

600 

PR32F10 

132,2 

165,9 

33,7 

600 

PR33J24 

131,9 

134,5 

2,6 

600 

PROXIMA 

125,9 

139,5 

13,6 

600 

R_600_l 

121,3 

139,6 

18,3 

600 

R_600_2 

132,7 

140,0 

7,3 

600 

R_600_3 

114,8 

125,1 

10,3 

600 

SAETA 

127,8 

140,2 

12,4 

600 

TR614 

146,0 

156,5 

10,5 

600 

VARENNE 

121,3 

141,7 

20,5 

700 

ALIPRONTO 

130,6 

137,9 

7,3 

700 

DKC6818 

137,4 

145,4 

7,9 

700 

DKC6841 

125,4 

160,6 

35,3 

700 

ELEONORA 

143,5 

149,1 

5,6 

700 

FMB 04-72 

127,4 

137,1 

9,7 

700 

KLAXON 

133,2 

153,4 

20,2 

700 

PR31Y43 

135,0 

150,5 

15,6 

700 

R_700_l 

120,1 

138,4 

18,3 

700 

TUCSON 

136,9 

145,8 

8,8 


Media gen. 

130,5 

145,6 

15,1 


Media 500 

128,7 

143,4 

14,8 


Media 600 

131,4 

147,0 

15,6 


Media 700 

132,1 

146,4 

14,3 


C.V.% 



8,7 


D.M.S 5% 



5,2 









| Ibridi precoci, vitrei, dentati medio tardivi, 
semitrei e farinosi. Diverse opzioni per 
soddisfare le sembre maggiori richieste del 
mercato di granella di qualità. 


Gli ibridi medio tardivi, tabella 3 

La resa media rilevata quest'anno nelle 17 località di prova con 56 
ibridi medio tardivi è pari a 128,8 q/ha. Le differenze medie tra le 
classi sono nulle, infatti tra loro non vi è quest'anno nemmeno un 
quintale di differenza. 

Con rese superiori a 131 q/ha si distinguono nella classe 500 gli 
ibridi DKC5783, Agrister, DKC6040, DKC6309, Sammy, e PR33A46. 
Nella classe 600 gli ibridi: DKC6530, Jeff, Coventiy, TR6l4, Grecale, 
Kermess, PR33J24, Mitic e Helen. Nella classe 700 invece gli ibridi 
DKC6818, DKC6841, Eleonora e PR31Y43. 

Mentre le medie delle rese non cambiano tra le classi, i dati medi 
dell'umidità alla raccolta variano in maniera significativa passando 
dal 21,8% degli ibridi di classe 500 al 24,4 per la classe 600 al 26,5 
per la classe 700. All'interno di ogni classe si nota un modesta va¬ 
riabilità e solamente alcuni sono veramente più tardivi come: Mas 
613 nella classe 500, Proxima, OH 622 e Varenne nella classe 600, 
Tucson nella classe 700. 

La percentuale di piante spezzate è abbastanza contenuta nella me¬ 
dia generale e quasi nulle sono le differenze tra le classi. Con una 
percentuale superiore al 10% di piante spezzate si notano 
PR34W47, PR31G98, PR32F10 E FMB04-72. 

Anche la percentuale media delle piante allettate è bassa e gli ibridi 
che presentano una percentuale superiore al 9% sono: Larigai, 
Goldimax, Varenne e FMB 04-72. 

L'altezza media delle piante di tutte le classi è pari a 273 cm. Minima 
e non significativa è la differenza tra la classe 500 e 600. Gli ibridi 
più alti si rilevano nella classe 700 con una media di 283 cm. 
L'altezza dell'inserzione della spiga è in media pari a 131 cm. Il va¬ 
lore passa da 127 a 132 a 140 rispettivamente per le classi 500, 600 
e 700. 

Il peso ettolitrico è in media pari a 71 kg/hl. Un peso ettolitrico su¬ 
periore a 73 kg/hl si riscontra negli ibridi DKC6309, PR33A46, 
Chalcao, PR34B23, PR33J24 E PR32F10. 


Risultati della 

DIFESA CONTRO LA 
PIRALIDE, 

TABELLA 4 E 5 


Nelle tabelle 4 e 5 sono riportati i risultati, 
del confronto tra gli ibridi trattati contro la 
piralide e quelli non trattati, ottenuti nelle 
due località della regione FVG. Gli ibridi 
della classe 300 sono suddivisi tra vitrei e 
dentati mentre quelli medio-tardivi sono 
raggruppati per classe. All'interno di ogni 
suddivisione gli ibridi sono elencati in ordi¬ 
ne alfabetico. 



Ibridi 

Produzione granella t/ha 
no trattato 

Differenza 

q/ha 

BELGRANO flint 

112,9 

113,0 

0,1 

GRITZ flint 

111,3 

119,5 

8,3 

KXA 4531 flint 

93,5 

95,1 

1,6 

MAS 483 flint 

98,0 

99,1 

1,1 

SISRED flint 

102,8 

107,9 

5,1 

AUCEAN 

125,4 

124,1 

-1,3 

AZZURRO 

140,5 

156,7 

16,2 

BUKARI 

134,5 

140,4 

5,9 

CISKO 

129,3 

151,1 

21,9 

COLIN 

135,3 

149,0 

13,7 

DK440 

127,0 

137,0 

10,1 

DKC4626 

130,6 

128,1 

-2,5 

DKC5143 

128,3 

134,7 

6,4 

ES ABOUKIR 

119,3 

125,2 

5,9 

EXP253D 

139,2 

144,3 

5,0 

FURIO 

128,2 

141,6 

13,4 

GDM402 

127,1 

127,4 

0,4 

KX1393 

134,9 

137,6 

2,7 

LG23.06 

112,6 

126,3 

13,7 

LG34.40 

120,0 

121,2 

1,3 

MADERA 

128,9 

139,0 

10,1 

MAS 473 

116,0 

118,8 

2,8 

OPEN 

118,6 

129,0 

10,4 

PR36B08 

125,6 

129,9 

4,3 

SIV4547 

127,9 

129,6 

1,8 

STERN 

130,6 

164,9 

34,4 

YUNA 

144,2 

152,1 

7,9 

Media gen. 

123,8 

131,2 

7,4 

Media vitrei 

103,7 

106,9 

3,2 

Media dentati 

128,3 

136,7 

8,4 

C.V.% 



10,5 

D.M.S 5% 



6,3 


Tab. 4 - Confronto tra 27 ibridi della classe 300 non difesi dalla 
piralide (no) e trattati con insetticida alla fioritura femminile del 
mais (trattato). Dati medi di 2 località del Friuli nel 2004. 





















Tab. 1 - Scheda agronomica soia 2004 




Basiliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 
Irriguo 

Precessione colturale 

medio-impasto 

sì 

orzo 

franco-argilloso 

sì 

mais 

Data di semina 

Data di raccolta 

14.05.04 

13.10.04 

17.05.04 

28.09.04 

Diserbo (1 o kg/ha) 
pre emergenza 

Dual gold 1,2 + 
Pomozin 0,5 + 
Roundup 2 

Dual gold 1,1 + 
Pomozin 0,5 

Diserbo (1 o kg/ha) 
post emergenza 

Agii 1 

Basagran 1,5 + 
Olio 1 

Dynam 0,07 


m La scelta della 
varietà è assai 
importante soprattutto 
per centrare il ciclo 
vegetativo in base alle 
epoche di semina e di 
raccolta. 


Impostazione delle prove 

DI CONFRONTO VARIETALE 
Anche nel 2004 le prove di confronto sono 
state realizzate dal Servizio ricerca e speri¬ 
mentazione dell'ERSA di Pozzuolo del 
Friuli, in due diverse località. Basiliano, 
presso l'azienda Fabris Renzo, su terreno 
di medio impasto e a Palazzolo dello Stella 
presso l'azienda Marianis dell'Ersagricola 
spa, su terreno medio pesante. A Basiliano 
sono stati effettuati solo due interventi irri¬ 
gui con rotolone. Anche a Palazzolo il nu¬ 
mero degli interventi irrigui, effettuati con 
un impianto lineare, sono stati inferiori al 
solito e pari a tre. 

In prova sono state inserite le 33 varietà 
gentilmente inviateci dalle ditte sementie- 
re. Le semine sono state realizzate nel me¬ 
se di maggio. In relazione a precedenti 
esperienze ci è sembrato possibile mettere 
in prova, in un unico blocco, le varietà ap¬ 
partenenti ai diversi gruppi di maturità, 
senza peraltro avere ripercussioni o danni 
delle più tardive su quelle più precoci. 

Lo schema sperimentale era a blocco ran- 
domizzato con 3 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 
cm 45 e lunghe 7,5 metri. Sono state pro¬ 
grammate 35 piante al metro quadrato per 
tutte le varietà. 

In prova erano presenti 5 varietà del grup¬ 
po 0 e 28 appartenenti al gruppo 1. I grup¬ 
pi di maturità riportati in tabella sono 
quelli dichiarati dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 


criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all'inizio dell'inverno ed evitando 
le concimazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata in 
pre emergenza con erbicidi al terreno a 
base di metolaclor e metribuzin in ambe¬ 
due le località. A questi principi attivi a è 
stato aggiunto, solo a Basiliano, anche del 
glifosate. 

A Basiliano in post emergenza è stato im¬ 
piegato del bentazone con olio dopo il 
trattamento con propaquizafop; a 
Palazzolo dello Stella è stato impiegato so¬ 
lamente oxasulfuron (tab. 1). 

Risultati 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati della 
sperimentazione condotta in Friuli. Le va¬ 
rietà sono elencate in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media rilevata nel¬ 
le due località di prova. Accanto ai valori 
delle produzioni vengono riportati anche i 
dati medi relativi all'umidità del seme alla 
raccolta, all'altezza delle piante, al grado di 
inclinazione delle piante rispetto all'asse 
verticale (indicato come percentuale di al¬ 
lettamento) e la data di maturazione. 

La produzione media delle due località è 
pari a 4,94 t/ha. A Palazzolo sono state 
prodotte in media 5,49 t/ha di seme men¬ 
tre a Basiliano la media è di 4,39 t/ha. Le 
varietà che hanno fornito le migliori pro¬ 
duzioni con rese superiori a 5,1 t/ha sono: 
Dekabig, Nikir, Demetra, Flilario, 
Magnum, Fiume, Norma, PR92B63 e 
561/22A. 
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Ritorno alla normalità 
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Dopo i grandi problemi per la siccità dello scorso 
anno ecco di nuovo una buona annata. Nel 2004 in¬ 
fatti, è andata bene per la soia nonostante un avvio 
non eccezionale dovuto alle frequenti piogge con 
temperature al di sotto della norma nel perìodo pri¬ 
maverile. 

Le malattie fungine sono apparse molto contenute nei 
diversi areali ed anche gli attacchi da insetti non sono 
stati degni di rilievo. Anche l'andamento climatico è 
stato favorevole e in diverse località è stato possibile 
ottenere delle rese superiori alle 4 t/ha senza dover ef¬ 
fettuare una sola irrigazione. 

Anche quest'anno in diverse zone si è fatto ricorso al¬ 
le semine di secondo raccolto di soia dopo orzo e fru¬ 
mento. Anche per queste coltivazioni le rese sono sta¬ 
te buone in virtù di regolari precipitazioni. 


I problemi collegati alla monocoltura del 
mais con una sempre maggiore presenza in 
campo di parassiti fungini ed animali sug¬ 
geriscono di valutare con molta attenzione 
l'opportunità, per il futuro, di avviare un 
programma di colture che si alternano per 
ridurre al massimo i rischi con i parassiti. 
Tra le alternative al mais, quelle che posso¬ 
no costituire una vera barriera alla diffusio¬ 
ne nel terreno dei funghi patogeni ed in 
particolare dei fusarium, sono le colture di¬ 
verse dai cereali. 

Tra i non cereali, la soia risulta essere la 
coltura più interessante per le nostre zone 
soprattutto perché già nota, non richiede 
un supplemento negli investimenti e facil¬ 
mente si colloca sul mercato. E' la specie 
che non avrà problemi per il rispetto delle 
nuove norme di coesistenza in quanto 


pianta autogama e quindi con un rischio di 
inquinamento accidentale, da un appezza¬ 
mento all'altro, praticamente nullo. 

Anche sotto il profilo ambientale la soia ap¬ 
pare molto interessante in quanto è una 
coltura che non ha bisogno di concimazioni 
azotate per esprimere al massimo le sue po¬ 
tenzialità produttive. 

Il rinnovo varietale della soia non è così ve¬ 
loce come quello di altre specie ma ogni 
anno si affacciano sul mercato nuove va¬ 
rietà che si ritiene debbano essere testate 
sul territorio prima di dedicare loro ampie 
superfici. Come di consueto si è ritenuto 
quindi di organizzare anche nella decorsa 
campagna delle prove di confronto varieta¬ 
le per poter individuare il ciclo vegetativo 
delle diverse proposte commerciali e l'adat¬ 
tamento al nostro areale. 


■ La raccolta dei materiali tardivi ha dato anche quest'anno 
qualche problema in relazione ad un andamento climatico umido e 
piovoso. Alla fine però i risultati non sono stati affatto negativi 
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Andrea Cicogna 

ERSA- 
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Novembre e dicembre caldi 

.... GENNAIO ASCIUTTO 


Novembre 


Dicembre 


Climaticamente parlando novembre 2004 è 
risultato un mese tipico in cui periodi di bel¬ 
le giornate si sono alternati a giorni coperti, 
durante i quali venti meridionali hanno por¬ 
tato sulla nostra regione piogge abbastanza 
intense. 

Durante il mese sulla pianura si sono conta¬ 
ti 6-9 giorni di pioggia con una pluviometria 
che è variata dai 70-100 mm della costa ai 
quasi 200 misurati a Gemona. 

Il tempo è risultato piovoso specie nella pri¬ 
ma decade e negli ultimi giorni del mese. 
Così tra il 12 e il 28 si sono potuti eseguire 
molti lavori, quali la raccolta del mais e del¬ 
la soia, le lavorazioni del terreno, la semina 
dei cereali a paglia, che il tempo piovoso di 
ottobre avevano ritardato. 

Le temperature sono risultate superiori alla 
media: sulla pianura il valore medio termico 
mensile si è attestato intorno a 8-9 °C, circa 
un grado in più rispetto la media climatica 
del periodo. 

Il 2004 si è concluso con un mese di dicem¬ 
bre atipico per la presenza di moltissime 
giornate di cielo sereno e con temperature 
spesso molto alte, specie nei valori diurni, 
con punte massime fino a 17 °C in varie lo¬ 
calità. 

Nelle prime due decadi non si sono avute 
delle situazioni di maltempo particolarmen¬ 
te rilevanti. Solo la terza decade è stata un 
po' più movimentata con una breve fase 
fredda e ancora soleggiata a cui ha fatto se¬ 
guito un'ondata di maltempo a cavallo di 



Austria 


Veneto 

PP mm di pioggia 

NN Numero stazione 


Slovenia 


NOVEMBRE 



Austria 


Veneto 


PP mm di pioggia 
Numero stazione 


Slovenia 


DICEMBRE 


f" ■y~ / V~WÌ, 



STAZIONI Quota (m) 

7 Talmassons 

16 

15 Gemona del Friuli 

184 

Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo Novembre 




8 Palazzolo dello Stella 

5 

16 Codroipo 

37 

dicembre 2004. 

1 

Vivaro 

142 

9 Capriva del Friuli 

85 

17 Pordenone 

23 

(*) dati non rilevati 

2 

San Vito al Tag. 

26 

10 Gradisca dìsonzo 

29 

18 Ugnano 

7 


3 

Brugnera 

22 

11 Fossalon 

0 

20 Cividale del Friuli 

127 

Dati meteorologici di base ottenuti 

4 

Faedis 

158 

12 Cervignano del Friuli 

8 

21 Monte Zoncolan 

1750 

da ARPA-OSMER 

5 

Fagagna 

147 

13 Trieste 

1 

26 Tarvisio 

785 

Osservatorio Meteorologico 

6 

Udine 

91 

14 Sgonico 

268 

27 Enemonzo 

438 

Regionale 



Tab. 2 - Confronto tra 33 varietà di soia allevate in due località del Friuli Venezia Giulia nel 2004 
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Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Medie 

2 loc. 

Rese t/ha 

Palazzolo Basiliano 

Umidità 
alla raccolta 
% 

Altezza 

piante 

cm 

Allettamento 

% 

Data ì 

maturazione 
settembre 

DEKABIG 

ASGROW 

1 + 

5,48 

5,81 

5,14 

13,9 

109 

25 

22 

NIKIR 

PIONEER 

1 

5,42 

5,94 

4,90 

13,0 

118 

33 

22 

DEMETRA 

AGRA 

1 

5,40 

6,22 

4,58 

13,0 

109 

15 

21 

HILARIO 

SIS 

1 

5,39 

5,78 

4,99 

12,9 

99 

17 

14 

MAGNUM 

RENK-VENT. 

1 

5,25 

5,82 

4,68 

13,7 

111 

13 

21 

FIUME 

SIS 

1- 

5,22 

5,45 

4,99 

12,8 

109 

18 

12 

NORMA 

AGRA 

1 

5,19 

5,79 

4,58 

12,7 

109 

33 

20 

PR92B63 

PIONEERENT. 

1 + 

5,11 

5,81 

4,41 

16,7 

121 

33 

24 

561/22A 

ERSA 

1- 

5,11 

5,57 

4,64 

13,0 

107 

17 

13 

GIULIETTA 

AGRA 

1 

5,08 

5,68 

4,48 

13,2 

125 

38 

21 

TAIRA 

ASGROW 

1 + 

5,07 

5,43 

4,71 

14,7 

112 

22 

22 

SAPP0R0 

ASGROW 

1 

5,05 

5,58 

4,51 

13,7 

104 

37 

21 

REGIR 

PIONEER 

1 

5,04 

5,59 

4,48 

13,4 

107 

23 

22 

ASCASUBI 

ERSA 

1 

5,01 

5,79 

4,23 

13,3 

107 

20 

16 

ELVIR 

PIONEER 

1 

5,00 

5,53 

4,47 

13,5 

108 

35 

22 

PAOKI 

ASGROW 

1 + 

4,99 

5,53 

4,45 

13,6 

99 

15 

19 

ATLANTIC 

RENK-VENT. 

1 

4,97 

5,42 

4,52 

13,9 

110 

7 

22 

VOLANIA 

AGRA 

1 + 

4,96 

5,59 

4,33 

13,0 

97 

30 

21 

PR91B92 

PIONEER 

1 

4,96 

5,49 

4,43 

13,6 

106 

25 

19 

LORY 

LIMAGRAIN 

1 

4,96 

5,42 

4,49 

13,4 

101 

7 

21 

NIKKO 

ASGROW 

1- 

4,94 

5,56 

4,31 

12,7 

98 

28 

13 

BRILLANTE 

AGRA 

1 

4,90 

5,67 

4,13 

12,9 

116 

38 

19 

FLY 

KWS 

1 + 

4,88 

5,56 

4,20 

14,0 

120 

20 

21 

PACIFIC 

SIS 

1 

4,88 

5,58 

4,18 

13,6 

108 

13 

21 

ZEN 

ASGROW 

1 

4,72 

5,51 

3,93 

13,2 

111 

20 

16 

GORIZIANA 

VENETO SEM. 

1 

4,66 

4,80 

4,52 

14,0 

96 

8 

21 

ALES 

KWS 

1 

4,65 

4,85 

4,45 

13,1 

107 

17 

16 

AIRES 

SIS 

0+ 

4,63 

4,93 

4,33 

13,7 

95 

38 

11 

LEONOR 

APSOV 

0 

4,59 

5,22 

3,95 

12,4 

107 

47 

12 

SAKE 

ASGROW 

1- 

4,57 

5,32 

3,81 

13,1 

114 

40 

13 

YODA 

ASGROW 

0+ 

4,50 

5,14 

3,85 

13,6 

101 

30 

12 

ASKYA 

AGRA 

0+ 

4,42 

5,08 

3,76 

12,8 

97 

55 

12 

CRESIR 

PIONEER 

0 + 

4,11 

4,80 

3,42 

13,4 

107 

47 

11 

media 



4,94 

5,49 

4,39 

13,4 

107 

26 

18 

D.M.S. 5% 



0,43 

0,46 

0,41 

1,7 

9,4 


1,3 

C.V. % 



5,42 

5,16 

5,74 

7,9 

6,3 


1,7 


L'umidità media è pari a 13,4%. Modeste 
appaiono le differenze tra le varietà e sola¬ 
mente PR92B63 ha dei valori decisamente 
superiori alla media con 16,3%. L'altezza 
delle piante è in media di 107 cm. Tra le 
varietà a taglia bassa si evidenziano 
Hilario, Paoki, Volania, Nikko, Goriziana, 
Aires e Askya. Le più alte invece sono 
Nikir, PR92B63, Giulietta e Fly. 
L'allettamento medio è del 26%. Le varietà 
che hanno dimostrato una buona tenuta 
all'allettamento sono: Magnum, Atlantic, 
Lory, Pacific e Goriziana. 

La data di maturazione mette in risalto una 
notevole diversità tra le varietà che va ol¬ 
tre le indicazioni di classe e l'umidità alla 
raccolta. Le varietà che maturano prima 
sono Aires e Cresir (11/9). La più tardiva è 
PR92B63 (24/9). 



Q È andato tutto bene per la soia nel 2004. 

I risultati produttivi sono stati buoni in tutte le aree 
della regione. 
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Agrometeo 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel mese di Gennaio 
2005. (*) dati non rilevati 


Gennaio 2005 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Novembre 2004 - 
Gennaio 2005 


La siccità invernale è una caratteristica cli¬ 
matica abbastanza comune per la nostra re¬ 
gione; questo periodo invernale senza 
pioggia, se non è troppo prolungato, è 
molto utile per la nostra agricoltura. 

Il tempo asciutto infatti consente di svolge¬ 
re molte attività invernali di campagna pri¬ 
me fra tutte le lavorazioni dei terreni desti¬ 
nati alle colture primaverili ed estive. 

Come capita più o meno un anno ogni tre, 
nel primo mese del 2005 è piovuto molto 
poco: su tutta la regione si sono registrate 
piogge significate in soli due giorni, il 18 e il 
19, con una pluviometria mensile che sulla 
pianura regionale è variata dai 10 ai 20 mm. 
Considerando le buone piogge di dicembre 
e le limitate esigenze idriche delle colture 
(fondamentalmente orzo e frumento) non 
si sono registrati problemi di rifornimento 
idrico. 

Le temperature non si sono scostate in mo¬ 
do significativo dalla media climatica: a li¬ 
vello mensile la temperatura media in pia¬ 
nura si è attestata intorno a 1-3 °C. Visto 
l'andamento molto asciutto, le escursioni 



termiche sono risultate abbastanza accen¬ 
tuate con valori massimi di temperatura 
che hanno raggiunto 12/13 °C e minime che 
sono scese fino a -8/-10 °C. 

I valori minimi raggiunti non sono stati co¬ 
munque tali da determinare danni significa¬ 
tivi alle colture. 



Pioggia (mm) 
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Novembre 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 1 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





* 





* 





* 

totale 

123.2 


137.4 

129.0 

89.0 

98.6 


128.0 

104.6 

129.2 

9.6 


16.6 

17.4 

1.4 

max giornaliera 

50.2 

10 

81.4 10 

70.2 10 

56.0 30 

59.4 

26 

79.8 26 

34.8 26 

47.0 27 

7.2 

18 

9.2 18 

8.8 18 

0.4 12 

giorni pioggia (> 1 mm) 

7 


1 

6 

5 

8 


9 

8 

10 

2 


2 

2 

0 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 





* 





* 





* 

media 

7.8 


9.1 

9.4 

8.8 

4.7 


5.9 

6.6 

6.1 

1.6 


2.9 

3.1 

3.0 

minima assoluta 

-4.9 

21 

-3.4 21 

-2.6 22 

-4.7 21 

-6.3 

22 

-5.3 21 

-4.2 23 

-5.7 23 

-8.2 

30 

-6.9 31 

-5.7 31 

-4.9 29 

massima assoluta 

26.2 

2 

26.6 2 

24.6 2 

26.1 2 

16.8 

11 

16.6 11 

15.8 11 

16.2 11 

11.2 

1 

12.9 1 

12.4 22 

13.2 1 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

13 


6 

5 

4 

17 


16 

10 

8 

26 


25 

25 

15 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

1 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 





* 





* 





* 

media 

10.9 


9.4 

9.9 

9.7 

6.6 


4.9 

5.8 

5.9 

3.6 


1.9 

3.0 

3.5 

minima assoluta 

6.5 

26 

4.0 23 

4.4 22 

4.9 22 

2.9 

24 

1.3 24 

1.8 23 

2.3 23 

1.6 

30 

0.2 31 

0.0 31 

1.1 29 

massima assoluta 

17.5 

2 

17.1 2 

18.2 1 

17.0 1 

10.3 

6 

9.1 6 

9.8 6 

9.6 3 

5.8 

11 

4.9 11 

6.3 10 

6.3 11 

Vento 10 m (m/s) 





* 





* 





* 

medio 

2.4 


2.1 

3.3 

3.4 

2.2 


2.0 

3.2 

3.3 

2.5 


1.8 

3.2 

3.1 

raffica massima 

18.3 

14 

14.5 19 

18.4 10 

20.4 14 

11.4 

18 

13.6 18 

14.0 10 

16.9 9 

13.6 

25 

11.6 25 

20.3 29 

18.0 29 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 





* 





* 





* 

giornaliera media 

5486 


5831 

5766 

5927 

4366 


4613 

4838 

4720 

5209 


5457 

5323 

5951 

giornaliera massima 

8973 

8 

9132 8 

9965 7 

10393 7 

6390 

10 

6674 22 

7172 10 

7455 20 

8994 

30 

9417 30 

9905 30 

14802 21 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 





* 





* 





* 

media 

56 


56 

57 

59 

61 


61 

60 

61 

56 


57 

62 

59 

minima assoluta 

28 

20 

29 8 

23 21 

24 7 

35 

10 

35 10 

31 10 

30 20 

27 

17 

29 30 

25 30 

27 22 

n. giorni coperti ( 90%) 

5 


5 

5 

7 

7 


8 

8 

9 

7 


1 

9 

4 


Santo Stefano con precipitazioni piovose molto abbondanti. 

Grazie all'episodio sopra citato le precipitazioni sulla pianura regio¬ 
nale sono risultate nella norma, comprese tra 80 e 120 mm, con una 
punta di 173 mm a Palazzolo dello Stella. 

A Udine S. Osvaldo sono caduti 128 mm di pioggia, valore di poco 
superiore al dato medio climatico (107 mm). 

Le temperature, come detto, sono risultate decisamente alte con 
una media a Udine S. Osvaldo di 5,9 °C, quasi due gradi sopra il va¬ 
lore medio storico (4,1 °C). 

L'andamento caldo del mese ha favorito l'affrancamento dei cereali 
a paglia che nel 2004 sono stati seminati abbastanza tardi. 


Tabella riassuntiva 
dell'andamento 
meteorologico nel 
periodo 

novembre 2004 - 
gennaio 2005, in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friulana. 

In corsivo il giorno 
* dati mancanti 
(1) valore calcolato 


Analisi climatica anno 2004 

Rispetto ai dati medi climatici il 2004 non ha presentato delle 
variazioni molto significative (fig. 1) dopo molte annate che 
hanno viceversa proposto frequenti situazioni anomale. 
L'andamento climatico è stato in genere abbastanza favorevole 
alle attività agricole. 

Le precipitazioni sono state di poco superiori alle medie e ben 
distribuite nei vari mesi; solo febbraio e ancor più agosto hanno 
mostrato degli eccessi piuttosto significativi, mentre gennaio è 
risultato poco piovoso. 

Meritano d'essere ricordate le precipitazioni spesso nevose di 
febbraio e i forti temporali di agosto accompagnati frequente¬ 
mente da grandinate e pure da una rovinosa tromba d'aria che 
ha interessato la zona di Strassoldo. 

Le temperature mensili sono generalmente risultate in linea 
con i dati medi storici: solo nei mesi di ottobre e dicembre si so¬ 
no registrati dei valori termici significativamente superiori alle 
rispettive medie climatiche, mentre nei mesi restanti non si so¬ 
no verificate altre significative ondate di caldo o di freddo. 



|sssss Pioggia media cmPlogga 2004 -•o -- T minmeoia ----- T maxmedi3 —— T min2004 —q— T max2005 [ 


Fig. 1 - Stazione di Udine: andamento termopluviometrico mensile nell'an¬ 
no 2004 e confronto con i dati medi trentennali (1961-1990) 
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I METODI 
DI IBRIDAZIONE 


E’ POSSIBILE 
GARANTIRE 
I CONSUMATORI? 


Coesistenza: 
sì, NO. 

Le decisioni 

DEMANDATE ALLE 

Regioni 


Ci sono essenzialmente due metodi per trasferire geni estranei nelle piante. Il primo preve¬ 
de l'utilizzo di vettori batterici o virali che consentono di trasportare i geni all'interno del 
genoma della pianta, il secondo è quello di trasferire direttamente il DNA sparandolo al¬ 
l'interno del genoma. Indipendentemente da come il transgene viene introdotto vi è l'im¬ 
possibilità di prevedere quale sarà la sua esatta collocazione nel cromosoma. 

I sostenitori dell'ingegneria genetica affermano che queste metodologie non sono diverse 
dai metodi convenzionali di ibridazione, ma rappresentano una tecnica più precisa e pre¬ 
vedibile; la selezione tradizionale però non prevede affatto il trasferimento di geni da bat¬ 
teri e animali alle piante, ma incrocia solo il riso con il riso e il grano con il grano. 

Memori dell'antica sapienza "Noi siamo quello che mangiamo"... dobbiamo quindi adotta¬ 
re il "principio della precauzione" e cercare di capire e difenderci da ciò che potrebbe sna¬ 
turare l'ecosistema. 


Ma come difendere le colture biologiche da 
un possibile "inquinamento" da colture 
Ogm? E come garantire ai consumatori che 
quando acquistano un prodotto biologico 
non vi è presenza o traccia di organismi ge¬ 
neticamente modificati? Ad oggi infatti so¬ 
no stati attuati solo studi approssimativi 
sulla possibile coesistenza tra colture gene¬ 
ticamente modificate e colture biologiche o 
comunque non Ogm, e altresì non sono an¬ 
cora stati concretizzati sistemi analitici che 
consentano determinazioni affidabili della 
presenza o meno di Ogm nei prodotti 
agroalimentari. 

Le metodiche attualmente utilizzate per l'a¬ 
nalisi degli Ogm nelle matrici alimentari de¬ 
stinata ad uso umano o zootecnico si basa¬ 


no fondamentalmente su due principi: l’i¬ 
dentificazione del segmento di DNA ricom¬ 
binante oppure il rilevamento della protei¬ 
na codificata dal gene stesso. 

In entrambi i casi esistono dei problemi di 
identificazione: 

• possibilità che le proteine vengano de¬ 
gradate durante i procedimenti di lavora¬ 
zione (es. cottura) limitando in questo 
modo l'utilizzo della tecnica solo a mate¬ 
rie prime non lavorate; 

• possibilità che il DNA estratto non sia 
sufficientemente purificato; 

• presenza di DNA in forma ridotta, dan¬ 
neggiata o perfino non più rilevabile (es. 
in prodotti raffinati come l'olio). 


Il testo che regolava la coesistenza tra le forme di agricoltura trasgenica, convenzionale e 
biologica era il Decreto legislativo 279/2004, decreto che con il 25 gennaio 2005 è stato de¬ 
finitivamente convertito in legge. Rispetto al decreto vi sono state delle lievi modifiche: tra 
le più significative, è stata eliminata la scadenza del 31 dicembre 2005 per la definizione dei 
piani regionali di coesistenza ed è stato inserito il riferimento ad un "Fondo" da costituirsi 
presso le Regioni o il ricorso al "Fondo di solidarietà nazionale" per far fronte ai danni cau¬ 
sati dall'inquinamento. Rimane, comunque, l'obbligo per le Regioni, nell'elaborare il piano 
di coesistenza e in particolare nel delimitare eventuali aree omogenee, di attenersi alla rac¬ 
comandazione della Commissione Europea del 23 luglio 2003. Ciò comporta il fatto di non 
poter dichiarare ampie aree omogenee Ogm-free (come già deliberato da 14 Regioni e da 
circa 2.000 Comuni). 

Anche se viene definitivamente sancito il diritto del conduttore agricolo, che subisce un 
danno dall'inosservanza dei piani di coesistenza, ad essere risarcito a spese di chiunque ab¬ 
bia causato i danni medesimi, il ricorso ai "Fondi" di cui sopra non sembra una soluzione 
percorribile in quanto già quello esistente non sembra in grado neppure di fronteggiare le 
necessità derivanti dai danni da calamità naturale. 

Sarebbe stato più efficace per assicurare effettivamente l'indennizzo dei danni, l'imposizio¬ 
ne di una copertura assicurativa obbligatoria a carico di chi coltiva Ogm o l'istituzione di 
un Fondo nazionale alimentato da un contributo obbligatorio ad ettaro comunque versa¬ 
to da chi semina transgenico, nel rispetto dell'elementare principio "chi inquina paga". 
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Agricoltura biologica, tradizionale e 

OGM: UNA COESISTENZA POSSIBILE? 



Villa Manin: agricoltura Bio e OGM a confronto 

Lo scorso 14 dicembre si è tenuto presso Villa Manin di Passariano il convegno 
organizzato dall'APROBIO (Associazione Produttori Biologici e Biodinamici del Friuli 
Venezia Giulia) dal titolo "Agricoltura biologica, tradizionale ed OGM: una coesistenza 
possibile?", incontro che ha visto il confronto fra le due scuole di pensiero nel campo de¬ 
gli Ogm. La produzione e la diffusione di piante geneticamente modificate di interesse 
agronomico e quindi l'utilizzo dei prodotti derivanti da queste all'interno della filiera 
agroalimentare, suscita sia nell'ambito della ricerca che della società civile un dibattito 
continuo ed acceso, che trova spesso la sua ragione nelle limitate conoscenze dei po¬ 
tenziali effetti degli Ogm, sia sull'ambiente che sulla salute umana. 

Nel corso del convegno, che ha destato notevole interesse e partecipazione, illustri rap¬ 
presentanti del mondo agricolo e universitario, tra i quali Gino Girolomoni (presidente 
dell’associazione Meriterranea Agricoltura Biologica) e il prof. Angelo Olieviri docente 
presso la Facoltà di Agraria del l’Università di Udine, hanno esposto i prò e i contro deri¬ 
vanti dall'utilizzo e dalla diffusione in agricoltura degli organismi geneticamente modifi¬ 
cati. Opinioni contrastanti ma che hanno contribuito ad allargare le conoscenze e han¬ 
no fornito strumenti necessari ad una più attenta valutazione del fenomeno Ogm. È ap¬ 
parso comunque chiaro che il quadro generale riguardante gli Ogm è ancora ad oggi 
estremamente complesso e articolato, nonostante la legislazione si stia muoven¬ 
do nell'ambito di controlli sempre più accurati e di regole sempre più restrittive. 


Gli Ogm sono il risultato dell'ibridazione di 
specie diverse, che mai si incrocerebbero in 
natura. Attraverso l'ingegneria genetica, ov¬ 
vero attraverso la tecnologia ricombinante 
si possono modificare e ricombinare geni 
provenienti da organismi che in natura non 
si incrocerebbero. Un esempio è rappre¬ 


el corso dei secoli gli agricoltori han¬ 
no selezionato, migliorato e fatto evolve¬ 
re colture e sementi dando vita a quella 
che era fino a pochi anni fa la "diversità" 
delle colture. Le colture venivano adattate 
alle condizioni ecoambientali locali al fi¬ 
ne di garantire maggiore resistenza alla 
siccità, alla salinità o al gelo. La seconda 
fase della "selezione" ha invece sostituito 
gli agricoltori con "ibridatoli professioni¬ 
sti" portando alla selezione di nuovi semi 
definiti "varietà ad alto rendimento" che 
avrebbero posto fine alla carestia e alla 
fame nel mondo. In realtà ciò che diffe¬ 
renzia queste varietà non è tanto il mag¬ 
gior rendimento ma la maggior capacità 
di risposta a determinati imput, come i 
fertilizzanti o le irrigazioni. Se appare per¬ 
tanto vero che fin dalla nascita dell’agri¬ 
coltura l'uomo ha modificato le piante, 
non è altrettanto vero che tutte le modifi¬ 
che sono equivalenti dal punto eli vista 
"ecologico". 


sentato dall'introduzione di geni di un parti¬ 
colare pesce nelle fragole al fine di aumen¬ 
tarne la conservabilità, in base al concetto 
che il gene che consente al pesce di soprav¬ 
vivere in acque ghiacciate consentirebbe al¬ 
le fragole di conservarsi maggiormente. 
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Flora apistica nel verde urbano 

E MIELE DELLA CITTÀ DI UDINE 



Con questo lavoro si è voluto approfondire la conoscenza della 
flora apistica di Udine, rilevando quella di maggior interesse per 
le api per mezzo dell'analisi melissopalinologica di mieli prodotti 
in città, e verificare il livello di inquinamento dei mieli "cittadini". 
Le osservazione sono state condotte nel corso del 2003 me¬ 
diante periodiche uscite secondo metodi già ben definiti (Verona 
e Marini 2000). I campioni di miele su cui sono state effettuate 
le analisi melissopalinologiche per risalire alle specie bottinate 
(Louveaux et al., 1978), provenivano da alveari situati in città 
ed erano stati prodotti nel 2003; inoltre, sugli stessi campioni, 
sono state effettuate analisi mediante spettrofotometria di assor¬ 
bimento atomico al fine di evidenziare il contenuto di tre metalli 
pesanti: piombo, cromo e nichel. 


La città è un sistema vivente, anzi un vero e proprio ecosistema, anche se artificiale: ciò 
suggerisce che possa essere definito come l’insieme degli organismi e dell’ambiente abioti¬ 
co come l’acqua, il suolo e l’aria. 

La vegetazione è la componente biologica più importante degli ecosistemi in quanto assi¬ 
cura la produzione primaria ed è un elemento importante per la pedogenesi e per il man¬ 
tenimento della biodiversità globale. In città, però, la flora viene influenzata, nella sua so¬ 
pravvivenza ed espansione, da numerosi fattori stressanti, come le caratteristiche pedologi¬ 
che del substrato sul quale vive, la temperatura mediamente più alta rispetto a zone aperte 
e la presenza di insetti dannosi che spesso non trovando nemici naturali raggiungono den¬ 
sità molto elevate. 

è noto che il verde urbano influenza il benessere dell’uomo e della città stessa sia a livello 
di clima che di qualità dell’aria. La vegetazione, infatti, mitiga il fenomeno dell’isola di ca¬ 
lore urbana, intercetta il particolato e assorbe i gas nocivi (anidride solforosa, ossidi di azo¬ 
to, ozono, ecc.) e i metalli pesanti. Inoltre, la vista del verde, ha un effetto confermato di ri¬ 
duzione dello stress sull’uomo. 

Il molo benefico che le piante esercitano sulla qualità della vita dell’uomo non è però sen¬ 
za conseguenze per la salute delle piante stesse. Il verde urbano è infatti soggetto ai fattori 
stressanti di origine abiotica e biotica sopra citati, le cui ripercussioni possono essere tal¬ 
volta molto gravi e che tendono a modificare le risposte delle piante all’inquinamento, po¬ 
tenziandone gli effetti. Le principali fonti di inquinamento sono riconducibili al riscalda¬ 
mento e al traffico veicolare, a cui si aggiunge, nelle zone più periferiche, l’inquinamento 
di origine industriale. Le piante cittadine riescono comunque ad offrire alle api abbondan¬ 
ti quantità di cibo sotto forma di nettare, di polline e anche di melata, che viene prodotta 
da insetti fitomizi durante la loro attività trofica e che le api raccolgono attivamente. 
Sfruttando queste fioriture l’ape consente la fecondazione incrociata e quindi la sopravvi¬ 
venza delle piante stesse, sia coltivate che spontanee (Barbattini, 1995). 


@ Ape su fiore di rosa coltivata (foto Zanolli). 
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Il Principio di 

PRECAUZIONE 


Per il biologico 

COESISTENZA 

DIFFICILE 



Agricoltura bioì 


Punto cruciale e oggetto eli forti discussioni è l'articolo 2 della nuova legge che riguarda la 
"salvaguardia del principio di coesistenza", ed in particolare gli obblighi e le possibilità di 
realizzazione eli tale coesistenza nel territorio agricolo. 

La legge mette in moto un meccanismo di definizione di norme sulla coesistenza attraver¬ 
so un processo di codecisione fra Stato e Regioni, si cita infatti (Art. 4 - Piani di coesisten¬ 
za) ..."le regioni e le province autonome adottano....il piano di coesistenza in coerenza 
con il decreto...tale piano contiene le regole tecniche, con particolare riferimento alle 
Buone Pratiche Agricole, le condizioni e le modalità per assicurare la coesistenza, preve¬ 
dendo strumenti che garantiscano la collaborazione degli enti territoriali locali, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza". Le regioni e le province au¬ 
tonome promuovono altresì il raggiungimento, su base volontaria, di accordi tra imprendi¬ 
tori agricoli, ciò al fine di adottare le misure dirette per assicurare la coesistenza tra le col¬ 
ture transgeniche e non. Alla luce di tutto ciò c'è chi all'interno della Ue ha scelto la coesi¬ 
stenza tra colture biotech, convenzionali e biologiche, come la Danimarca e la Germania, e 
chi, all'opposto ha optato per agricolture Ogm free: in Italia 11 regioni, la Provincia auto¬ 
noma di Bolzano e 1.112 Comuni; in Europa, l'Alta Austria, la Tracia, i Paesi Baschi, 
l'Aquitania e il Galles. 

Lacune normative, insufficiente garanzia sul piano della tutela ambientale e della salute e 
l'inadeguatezza delle conoscenze scientifiche (che non hanno ancora fornito tutte le rispo¬ 
ste agli interrogativi di fondo sui rischi legati all'introduzione degli Ogm), sono alcune del¬ 
le motivazioni che hanno portato molti Stati e molte Regioni ad adottare il principio di pre¬ 
cauzione. 

Principio che non vuole rappresentare un facile e comodo paravento per non fare nulla in 
merito alla problematica Ogm, ma vuole portare alla realizzazione di un quadro normati¬ 
vo più chiaro e che sia in grado di tutelare maggiormente la libera scelta di agricoltori e 
consumatori, in materia di sicurezza degli alimenti, di protezione dell'ambiente, di difesa 
delle produzioni agricole e alimentari tipiche e altresì di difesa del valore economico e 
commerciale dei prodotti ottenuti da agricoltura biologica. 

Non sono infatti accettabili nel settore biologico, come del resto in tutti i settori, studi ap¬ 
prossimativi che stimano distanze cautelative tra colture Ogm e colture no Ogm , distanze 
che dovrebbero consentire soglie entro lo 0,9% di contaminazione, questo perché i pro¬ 
dotti ottenuti da agricoltura biologica non devono contenere Ogm. Se guardiamo la biblio¬ 
grafia in merito alle "distanze cautelative" tra campi Ogm e campi Ogm free vi sono pareri 
contrastanti e dati e valori improponibili se rapportati al panorama agricolo italiano, carat¬ 
terizzato da aziende di piccole e medie dimensioni e il più delle volte rappresentato da ap¬ 
pezzamenti non accorpati fra loro. 

Mancano pertanto acl oggi dati scientifici che consentano di valutare le distanze attuabili 
per le diverse colture al fine di ridurre la diffusione del polline proveniente da specie Ogm 
e le azioni da adottare al fine di minimizzare il flusso genetico e le contaminazioni. 

Le problematiche da risolvere sono tante e vanno dalla definizione delle distanze tra cam¬ 
pi transgenici e non, sino alla responsabilità giuridiche e tecniche dell'agricoltore che sce¬ 
glie gli Ogm, responsabilità nei confronti delle autorità, degli altri agricoltori ed infine ver¬ 
so il consumatore. 

E ci soffermiamo a queste problematiche senza considerare le possibili contaminazioni in¬ 
crociate a carico degli insetti impollinatori e delle numerose specie ed essenze spontanee 
compatibili con le piante coltivate! 

Fare agricoltura biologica significa produrre materie prime esenti da Ogm e quindi una 
possibile contaminazione significa la non certificabilità del prodotto! La possibilità di conta¬ 
minazione da Ogm degli alimenti ad uso umano o zootecnico o delle sementi, non è così 
improbabile e deve essere quindi chiaramente riconosciuto. Chi opera nel settore del biolo¬ 
gico si trova infatti a dover fornire più ampie garanzie al consumatore, garanzie di rintrac¬ 
ciabilità delle materie prime e dei processi di produzione coinvolti, tutto ciò facendo ricorso 
allo strumento della certificazione, supportato da "robuste" analisi sui prodotti coinvolti. 





Analisi delle forma La forma biologica predominante nella flora di Udine è quella delle fanerofite (alberi ed ar- 
biologiche e dei busti i cui apici vegetativi e gemme sono presenti sui rami ad una certa altezza dal suolo) 

corotipi con 132 specie pari a circa il 37%, seguita dalle emicriptofite (piante perenni non legnose 

con apici vegetativi a livello del suolo protetti da foglie morte durante l’inverno) con circa 
il 35% e, a distanza, dalle terofite (piante annuali). Dall’analisi dello spettro biologico si rie¬ 
sce a caratterizzare il clima della zona in esame: le emicriptofite, sono infatti favorite da ge¬ 
nerali condizioni di clima temperato mentre le terofite, specie annuali a sviluppo primave¬ 
rile, testimoniano la presenza di un periodo di aridità estiva, caratteristiche climatiche ben 
evidenti a Udine. L’elevata frequenza, invece, di fanerofite è dovuta alle numerose specie 
ornamentali piantate dall’uomo. 

Infine, dall’analisi dei corotipi, si deduce come le specie più frequentate dalle api siano 
piante diffuse nell’area medio europea, con un importante contributo di specie tipicamen¬ 
te esotiche, per lo più ornamentali. 


Fioriture In totale sono state rilevate circa 60 specie 

ad interesse apistico ottimo-buono e altret¬ 
tante ad interesse limitato-occasionale. Pur 
essendo le specie spontanee in maggioran¬ 
za (216 specie pari a circa il 60% del totale), 
le specie coltivate, anche a scopo orname- 
tale, oltre a rappresentare il 40% del totale 
sono anche il 40% di quelle con interesse 
apistico. Questi valori, tuttavia, vengono 
condizionati nel tempo da fattori economici 
e antropici che influiscono a loro volta sulle 
scelte nel campo dell’assetto del verde pub¬ 
blico e privato. 
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Il massimo della fioritura viene raggiunto 
nel mese di giugno, con oltre il 60% delle 
specie in antesi; buoni, comunque, anche i 
mesi di maggio (tra cui spiccano le fioriture 
delle Leguminosae) e luglio, con più della 
metà delle specie in fioritura (figura 4). 
Prima di esaminare in dettaglio le varie epo¬ 
che di fioritura si ricorda che alcune specie 
possono fiorire in tutti i periodi dell’anno 
come, ad esempio, il centocchio C Stellaria 
media), gli occhi della Madonna ( Veronica 
persica ), il senecione comune ( Senecio vul- 
garis ), la pratolina ( Bellis perennis) e il ta- 
rassaco, tutte molto comuni e produttrici di 
nettare e/o polline. 

Le specie bottinate precocemente (gennaio- 
marzo) forniscono prevalentemente polline, 
importante per il sostentamento dell’alveare 
e per l’allevamento della covata. Tra queste 
si annoverano piante spontanee e/o coltivate 
come il nocciolo ( Corylus avellana) e orna¬ 
mentali come il calicanto ( Chimonantus 
praecox). Si mettono in evidenza anche le 
fioriture dei salici {Salix spp.), della farfara, 
della calta {Caltha palustris ), del farfaraccio 
maggiore, del corniolo ( Cornus mas) e della 
falsa ortica porporina. Inoltre si ricordano le 


0 


HPercenftya/e di specie fiorite nei diversi mesi a 
Udine. Alcune specie presentando una fioritura 
prolungata vengono conteggiate per più mesi. 
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H Flora di Udine, numero di 
specie appartenenti alle diverse 
famiglie suddivise in relazione 
alTinteresse apistico. 


Risultati 


Famiglie più rappresentate 

Le indagini hanno permesso di identificare 
la presenza nella città di Udine di 358 spe¬ 
cie botaniche, di cui 304 di interesse apisti¬ 
co (Simonetti et al, 1989; Martini, 2003) (fi¬ 
gura 2). 

Le famiglie più interessanti dal punto di vi¬ 
sta apistico sono apparse quelle delle 
Rosaceae e delle Leguminosae. Tra le pian¬ 
te con interesse apistico ottimo, apparte¬ 
nenti alla prima famiglia, da ricordare sono 
il melo ( Malus domestica ), l’albicocco 
(.Prunus armeniaca ), il ciliegio ( Prunus 
avium), il susino (. Prunus domestica ), il 
lauroceraso ( Prunus laurocerasus), il pe¬ 
sco (. Prunus persica ) e i rovi ( Rubus spp.); 
buona anche la potenzialità nettarifera e/o 
pollinifera deH’aupatoria C Agrimonia eupa¬ 
torio^, del biancospino ( Crataegus mo¬ 
nogena), del ciliegio-susino ( Prunus cera¬ 
sifera ), del piracanta ( Phyracantha cocci- 
nea) e del pero ( Pyrus communis). Tra le 
Leguminosae buone produzioni di nettare 
vengono assicurate dalla robinia (. Robinia 
pseudoacacia ), dal meliloto giallo 
(Melilotus officinale ) e bianco (. Melilotus 
alba), dall’erba medica ( Medicago satina ), 
dal trifoglio bianco ( Trifolium repens) ma 
anche dalle fioriture della mimosa ( Acacia 
dealbata ), dell’amorfa (Amorpha frutico¬ 
sa), dell’albero di Giuda (Cercis siliqua- 
strum), dell’erba ginestrina (Coronilla va¬ 


ria), del ginestrino (Lotus cornicolatus ), 
della sofora (Sophora japonica), del trifo¬ 
glio dei prati (Trifolium pratense), della 
cracca (Vicia crocea) e della veccia dolce 
(Vicia saliva). 

In ordine si trovano poi le famiglie delle 
Labiatae e delle Compositae. Alla prima fa¬ 
miglia appartengono le ottime fioriture del 
timo serpillo (Tbymus pulegioides), della 
salvia dei prati (Salvia pratensis), della 
menta selvatica (Mentha longifolia) e ac¬ 
quatica (Mentha acquatica), della falsa or¬ 
tica porporina (Lamium pwpureum), della 
falsa ortica maggiore (Lamium orvaia), del¬ 
la falsa ortica macchiata (Lamium macula- 
tum), della mentuccia comune 
(Calamintha nepeta) e del marrubio selva¬ 
tico (Ballota nigra). Buone anche le fioritu¬ 
re di specie appartenenti alla famiglia delle 
Compositae come quella del tarassaco 
(Taraxacum officinale) e della verga d’oro 
maggiore (Solidago gigantea), specie otti¬ 
me fornitrici di nettare e di polline; di di¬ 
screto interesse anche il fiordaliso 
(Centaurea cyanus ), la cicoria (Chicorium 
intybus), lo stoppione (Cirsium arvense), il 
cardo asinino (Cirsium vulgare), il topi¬ 
nambur (Helianthus tuberosus ), il senecio¬ 
ne sudafricano (Senecio inaequidens), il 
farfaraccio maggiore (Petasites hybridus) e 
la farfara (Tussilago farfara). 






































Analisi me!isso- L’analisi melissopalinologica consiste nel riconoscimento degli elementi figurati presenti 
palinologicbe nel sedimento del miele ed è un importante strumento per risalire alle specie botaniche 

bottinate dalle api e all’area di produzione (Persano Oddo e Ricciardelli D’Albore, 1989). 
Considerando le analisi melissopalinologiche effettuate sui campioni di miele prodotti a 
Udine, si osserva come pollini di trifoglio bianco e di Rubus f. siano presenti in tutti i cam¬ 
pioni; oltre l’80% dei campioni presenta poi pollini di frassino ( Fraxinus spp., non nettari¬ 
fero), astro (Aster spp.) e Brassica f.; elevata anche la presenza di robinia, vite del Canada 
(Parthenocissus spp.), papavero (. Papaveri ., non nettarifero), ginestrino, filipendula, pal¬ 
me 0 Chamaerops spp., non nettarifere), castagno (jCastanea satina) , amorfa e ippocastano. 
Dal confronto delle piante ad interesse apistico con le analisi melissopalinologiche, si rile¬ 
va che le specie bottinate sono estremamente numerose, ma quelle importanti per la pro¬ 
duzione di miele e la raccolta di polline sono molte di meno. Fra esse i raccolti più signifi¬ 
cativi sono garantiti da Leguminosae e Rosaceae, seguite da Compositae e Cruciferae. Si è 
quindi potuto confermare il notevole interesse apistico di queste famiglie che sono di fon¬ 
damentale importanza per la vita dell’alveare. 

Da un esame più dettagliato si è osservato che le specie più importanti tra le Leguminosae 
sono il trifoglio bianco (presente nel 100% dei campioni analizzati), la robinia, il ginestrino, 
l’amorfa (in più del 5% dei campioni come polline dominante) e Trifolium pratense gr. Tra 
le Rosaceae il genere Rubus è presente in tutti i campioni analizzati mentre Prunus è pre¬ 
sente sempre come polline isolato. Tra le Cruciferae si ricorda il genere Brassica (in più 
dell’80% dei campioni) e tra le Compositae il genere Aster e il tarassaco. Discreta, infine, la 
presenza di pollini di Parthenocissus , di castagno, di ippocastano, di Ligustrum e eli Acer. 
Tra le specie non nettarifere, importante è la presenza di polline di Fraxinus , Filipendula e 



Moraceae-Urticaceae: ogni tipo pollinico descritto è presente in più 
del 10% dei campioni analizzati come polline dominante. 

Elevata anche la presenza di polline di Sambucus nigra e di 
Papaver , il primo dovuto per lo più ad un inquinamento di tipo se¬ 
condario così come Quercus che è in relazione soprattutto alla rac¬ 
colta di melata. Altri pollini di cui è stata riscontrata la presenza so¬ 
no quelli di Ambrosia f., Carex , Corylaceae , Sambucus ebulus , 
Plantago , Vitis, Mercuriale e Chamaerops. 


B Ape su ginestrino (foto Za noi li). 
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fioriture dell’alloro ( Launis nobilis) e altre tal¬ 
volta bottinate per il polline come quelle dei 
pioppi C Populus spp.) e delle querce 
( Quercus spp.). 

Le specie a fioritura primaverile (aprile e 
maggio) sono importanti apportatrici di pol¬ 
line e su alcune le api cominciano a racco¬ 
gliere anche nettare. Nella prima metà di 
aprile le specie bottinate sono ancora in nu¬ 
mero abbastanza ridotto e rivestono un in¬ 
teresse limitato; tra di esse si ricorda la lan- 
tana ( Viburnum lanterna), le dentarie 
(Cardamine spp.), il tarassaco, le piantaggi¬ 
ni (. Plantago spp.) e le muscari ( Mascari 
spp.). Successivamente iniziano ad avere 
notevole appetibilità le specie arboree colti¬ 
vate tra cui le Rosaceae (pesco, susino, ci¬ 
liegio, pero, melo, ecc.), la fragola 
(.Fragaria vesca) e piante spontanee come 
la falsa ortica porporina, la bugola ( Ajuga 
reptans) e il colza ( Brassica napus). Tra le 
ornamentali, molto bottinate sono la maho- 
nia (Mahonia aquifolium), l’albero di Giuda, 
il biancospino, il lauroceraso e alcune spe¬ 
cie di acero. 

A maggio iniziano a fiorire la salvia dei 
prati, il ginestrino, i trifogli, la prunella 
C Prunella vulgaris) e il timo serpillo; fiori¬ 
sce anche la falsa ortica maggiore e la po¬ 
dagraria ( Aegopodium podagraria), pre¬ 
senti soprattutto nei fossi lungo le strade. 
Importanti sono le fioriture nelle siepi di 
cui si ricorda la sanguinella ( Comics san¬ 
guinea), il ligustro ( Ligustrum vulgare), la 
rosa canina {Rosa canina ), la robinia e la 
frangola (. Frangala alnus). Tra le piante 
ornamentali fioriscono l’ippocastano 
(. Aesculus hippocastanus), aceri C Acer 
spp.), alcune querce (come il leccio, tipico 
della macchia mediterranea ma frequente 
in giardini e bottinato per il polline), il co¬ 
tognastro ( Cotoneaster spp.), il pittosporo 
C Pittosporum tobira ), la magnolia 
(.Magnolia grandiflora) l’oli vigno 
(.Eleagnus spp.) e il fior d’angiolo 
(.Philadelphus spp.). 

Tra le erbacee ornamentali molto appetita è 
la moneta del papa (. Lunaria annua) men¬ 
tre tra le piante di interesse agrario si ha la 
fioritura eli foraggere quali l’erba medica, 
presente soprattutto in alcuni campi colti¬ 
vati in periferia, di Cucurbitaceae (zucche, 
cetrioli, ecc.) anche spontanee come la 
zucca selvatica (. Bryonia dioica). 


Tra le infestanti di discreto interesse apistico 
sono l’amaranto ( Amaranthus retroflexus) 
e il papavero (Papaver rhoeas). Negli incol¬ 
ti e sui bordi delle strade si verifica la fiori¬ 
tura della reseda comune (. Reseda lutea), 
della carota selvatica (Daucus carota), della 
ruchetta selvatica (. Diplotaxis tenui/olia), 
della blattaria ( Verbascum blattaria ), del vi¬ 
lucchio comune ( Convolvulus arvensis), 
della cracca. Verso la fine del mese di mag¬ 
gio acquista notevole peso per la produzio¬ 
ne di nettare la fioritura nei viali e nei giardi¬ 
ni dei tigli ( Tilia spp.), dell’amorfa nei fossi 
mentre, tra le specie coltivate, l’actinidia 
(Actinidia deliciosa) può fornire del polline. 
Il periodo estivo (giugno e luglio) riveste un 
certo interesse apistico in quanto le api, gra¬ 
zie al clima meno piovoso, possono botti¬ 
nare intensamente. A giugno si rivelano di 
notevole importanza le fioriture elei rovi 
C Rubus spp.), di molte Compositae, della fi¬ 
lipendula (. Filipendula ulmaria). Tra le 
piante ornamentali oltre ai tigli, dai quali si 
può ottenere miele monoflorale, vanno in 
fiore la catalpa ( Catalpa bignonioides) , il li¬ 
gustro lucido ( Ligustrum lucidimi) e la la¬ 
vanda (. Lavandaia spp.). Tra le spontanee 
si ricorda il senecione africano, che presen¬ 
ta la fioritura più prolungata nel tempo e, 
negli ambienti più umidi, la salterella 
(JLythrum salicaria); in questo periodo fiori¬ 
sce anche il fiordaliso, il meliloto giallo e 
bianco, la canapa selvatica ( Eupatorium 
cannabinum ), Cirsium spp. e tra le 
Umbrelliferae, in fiore fino a settembre, la 
pastinaca (. Pastinaca sativa). 

In luglio e agosto, oltre al perdurare di alcu¬ 
ne fioriture sopra citate, fioriscono anche 
l’assenzio selvatico (. Artemisia vulgaris), la 
verga d’oro maggiore, la cicoria e la vitalba 
(Clematis vitalba)', di discreto interesse so¬ 
no poi alcune orticole fra cui quelle appar¬ 
tenenti al genere Allium mentre fra le orna¬ 
mentali si ricorda la sofora, l’albizzia 
(Albizziajulibrissin) e la bignonia ( Tecoma 
radicans). 

Dalla fine dell’estate (settembre) si rilevano 
alcune fioriture che continuano per un pe¬ 
riodo abbastanza lungo come quella del to¬ 
pinambur (. Helianthus tuberosus) su sub¬ 
strati nitrofili, di diverse specie di edera 
(.Hedera spp.), del tarassaco, del senecione 
sudafricano e della pratolina C Bellis peren¬ 
nisi. 
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m Ape su verga d'oro (foto 
Zanolli). 


Ape su Lupinus polyphyllus 
(foto Zanolli). 



CONSrDERAZIONI Questo studio, oltre a verificare l’in- 
CONCLUSIVE teresse apistico delle diverse specie 

vegetali presenti a Udine e il peso 
che ognuna ha nella produzione di 
miele, ha evidenziato come dall’ape 
sia possibile ottenere informazioni 
se utilizzata come insetto test dell’in¬ 
quinamento. Si è quindi potuto riba¬ 
dire che le api, grazie al miele pro¬ 
dotto, che è una delle matrici biolo¬ 
giche indicatrici più sensibili, sono 
un ottimo strumento di monitorag¬ 
gio a basso costo di un territorio ab¬ 
bastanza ampio intorno all’alveare. 
Dal lavoro emergono anche delle in¬ 
dicazioni operative per gli apicoltori 
circa la collocazione degli alveari 
che, al fine di ottenere un prodotto 
non inquinato, è fondamentale siano 
posizionati lontano dalle vie di traffi¬ 
co intenso e da zone ad intensa atti¬ 
vità industriale. 
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